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A CHI LEGGE 



IVLoltissime sono le Raccolte di 
poetici componimenti di ogni manie- 
ra , le quali si vanno tutto dì in Italia 
pubblicando da tre secoli a questa par- 
te ; e queste , pressoché tutte , per av- 
viso de' loro autori indiritte al profit- 
to degli studiosi della favella e della 
poesia Italiana . Han però queste per- 
fettamente quel fine sortito , che i lo- 
ro Raccoglitori si son proposti? Que- 
sto è quello che io non oserei di leg- 
gieri affermare . Differenti sono i ge- 
mi degli uomini ; differente la lor ma- 
niera di sentire e di giudicare , risul- 
tando queste da varie cagioni intrin- 



VI 

siche ed estrìnsiche , che troppo lupgo 
sarebbe qui rammemorare . Come mai 
prender dunque una sicura norma fra 
cotante e così svariate opinioni ? Niua 
mezzo tì ha egli, se non quello del* 
la face della critica, e la lunga pra- 
tica in siffatto genere di studj . Egli 
h d' uopo scegliere da per se stesso 
dopo lunga meditazione, e consultan- 
do sommi critici e maestri , raggua- 
gliar dib'gentemente le loro opinioni. 

Intendo solamente di fare un bre- 
ve cenno della ragione di questa Rac- 
• colta di Componimenti Lirici ( la qua- 
le io primo pubblico in Italia per le 
mie stampe ) , e de' motivi che mi 
hanno indotto a ripubblicarla co' miei 
torchi . 

Il Signor TojdMAso Jacopo 
Mathias^ il cui nome è così chiaro 
in Italia ed oltrelnonti per la sua rara 
dottrina ed erudizione , quegli si fu 
che il primo disegnò di produrre quést* 
opera , per uso de' suoi compatriotti 
studiosi deU^ lettere It^Uwe ; ed al suo 
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disegno diede egli esecuzióne magni-t 
ficamente costipi del Bulmer in Lonr 
dra nel 1802 e nel 180.B . Egli è 
ben conto quanto questq chiarissimo 
personaggio sia della nostra favella e 
della nostra poesia passionato amatore, 
nella quale, prìma che uscisse egli 
fuori del suo paese , giunse a scrivere 
con si squisito gusto , spezialmente nel 
genere lirico, che i suoi componimenti, 
per giudizio de' più dotti uomini dell' 
Italia, portano V impronta del secolo 
migliare di nostra poesia. Non essen- 
do egli dunque in Italia , e conseguen- 
temente non essendo occupato ad al- 
cuna distorta opinione , o del parteg- 
giar delle varie scuole , potè , scevro 
di qualunque legame , operar franca- 
mente nella sua impresa . Fu quindi 
guidato , non men dal gusto e giudi- 
zio suo che da quello de' più dotti ed 
illustri critici tra noi , siccome dei Cre- 
scimbeni , dei Muratori , dei Gravina, 
degli Zanotti , e de' loro pari , in sif- 
fatto intraprendimenlo . Imprese egli 
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€!iinque a raccorre quanto vi ha di più 
sccito nelle tarie scuole, di lirica poe- 
sia Italiana , (juello intralasciando che 
DuUa Yaler potesse a formare il gusto 
di edera, alla cui utilità era indirizzata. 
Riguardando ^li dunque due es^ 
ser le principali scuole di nostra liri- 
ca poesia , r Italiana , cioè , e la Gre- 
ca , della quale V una ebbe il suo prin- 
pipìo da Dante , e fu dal Petrarca ( che 
pili deve considerarsene siccome prin- 
cipe ) perfezionata; e chp T altre non 
sono che sopra queste formate e poco 
da esse varianti . Incomincia egli dun- 
que da Dante , eh' è il fonte di ogni 
nostra poetica sapienza , e dopo pas- 
sa al Petrarca , il quale , siccome da 
per tutto risuon^ , ornò là lirica Ita- 
liana y e la recò a tal grado di eccel- 
lenza al quale poscia veggiam perve- 
nuta . Dopo aver egli dunque inserite 
le più bette Canzoni del nostro mag- 
gior lirico , poche cose rapporta del 
secolo XV, nel quale la poesia Italiana 
non solamente non fece progresso veru- 



uo , ma traligno del suo candore primi- 
tivo . Trasceglie egli però alcuni eomr 
ponimenti di Agnolo Poliziano e. di Lo* 
renzo de' Medici , i quali son tenuti , e 
certamente sono^ i migliori di quella età. 

Entrato, quindi nel secolo sedice- 
simo , nel quale , per opera diel Bem^ 
bo e del Sannazzaro , la poesia Ita-. 
liana comparve del suo primo splen- 
dore vestita, «gli trasceglie, sì di que- 
sti due autori che di altri di quella me- 
desima età , quello che operi squisita 
poetica bellezza , o ,. per grazia e per 
novità di stile , risplende tra T immen- 
sa folla degli imitatori troppo servili del 
cantore di Laura . Non intralascia però^ 
egli d' ingiungervi molti lirici compo-^ 
nimenti del Torquato Tasso, il quale 
può^ siccome nella Epica, riguardarsi 
benanche come sovrano lirico ,.. e che 
apri per avventura la strada aUo^ile\ 
Pindarico , la quale cosa è stata da '^ 
ottimi conoscitori osservata. 

Gabriello Chiabrera fu veramen- 
te il fondatore fra dà noi di una no- 
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yella scuola , la quale attinse le sue 
bellezEe ne' purissimi fonti de' Lirici 
Greci , ' e recò alla poesia Italiana il 
tesoro di nuove bellezze . Egli dunque 
l'illustre Raccoglitore sceglie , tra le mi- 
gliori Canzoni Pindariche di lui , quel- 
le che sembran più atte a dare una 
sufficiente idea del suo stile e della sua 
maniera; e passa quindi a Fulvio Testi, 
il quale ( comecché né" primi suoi anni 
non era in tutto scevro de'difetti dell'età 
sua) è certamente colui, il quale più de- 
gli altri ci ha ne'suoi componimenti l'O* 
Taziano stile rappresentato . Dopo aver 
quindi date le più belle composizioni 
de' seguaci della Scuola Ghiabreresca , 
5Ìtrcome del Menzini e di altri, passa 
al Filicaja , il quale colse di ambedue 
le scuole il più bel fiore . Seguono al- 
cuni componimenti di altri poeti , e si 
giunge al nuovo Pindaro Italiano^ , A- 
leifóandro Guidi , e di quel sublime 
poeta , siccome inventore di nuovo sti- 
le e di nuova maniera, sono più com* 
ponimenti registrati « 
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Con egual gusto, e con iscelta e- 
giiale, son registrate molte squisite com- 
posizioni del sècolo trapassato de' piìi 
scelti e purgati autori, cioè del L'az- 
zarini , del Manfredi, e de' loro pari, 
finche SI giunge al Frugoni . 

L' ultima scelta è delle Canzo- 
nette ed Anacreontiche , nella qua- 
le similmente è tenuto ragione della 
maniera e dello stile de' componimen- 
ti diversi . I primi nomi registrati so- 
no del Lorenzo ^e' Medici , del Poli- 
ziano , e del Chiabrera ; e , dopo inse- 
ritovi intero il Ditirambo di France- 
sco Redi e molte anacreontidie del 
Menzini , molte bellissime se ne frap- 
pofigono di diversi autori sino al Me^ 
tastasio e Savioli . 

Con lo stesso ordine e col divi- 
samento stesso r egregio Raccoglitore 
ha nella scelta d«' Sonetti proceduto . 
Ognun SCI quanto in Italia- sia* facile a 
dettar Sonetti ; ma ad ogimno è noto 
altresì quanto sia dii&cile riuscire in 
componimento sì fatto , dal Menzini 
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detto , k pietra di paragone de' sommi 
ingegni . L' Italia però ridonda di sì 
fatto genere, portandone palma sopra 
tutte le ; altre . nazioni che lo hanno u- 
sato . Era dunque malagevole il tra- 
scerre V ottimo fra cotanta immensa 
moltitudine di Sonetti; ma egli ha sa- 
puto far di modo , che \ se tutto V ot- 
timo ( il che era pur quasi Impos^ 
sibile ) non ha trascelto , ; quello ha 
raccolto che può esser conipetente a 
servir di norma e di modello , pren- 
dendo il più scelto de' migliori in si 
fatta maniera di componimento. 

•Ne aggiungono a questa Raccol- 
ta piccol pregio le Notizie critiche in- 
torno alle vite ed a' componimenti de' 
varj autori in essa contenuti , dettati 
essendo con somma chiarezza , eloquen- 
za , precisione , e candore , e dando 
sufficiente idea di questa parte della 
nostra letteraria stòria . 

Comecché la scelta di questi com^ 
pònimenti sia stata fatta dalF illustre 
autore, più per uso de' suoi conciata- 
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dini che per altri ; io mi sono avvi- 
sato , ( ne credo che in questo mi ab- 
bia ingannato il mio giudizio ) che 
opera siffatta possa essere di utilità an« 
che agli Italiani , spezialmente alla 
gioventù studiosa , che troverà rac- 
colto il più bello ^ e quei componi- 
menti che può francamente pren- 
dere a modello . 

Questo io divisai di fare, sin da 
quando essendo nelle mie mani capita- 
ta le soprallodate liriche poesie scrit- 
te dair illustre Raccoglitore , e veg- 
geftdole applaudite da' più nobili inge- 
gni e dalle più illustri Accademie d'I- 
talia , formai il disegno di pubblicar- 
le per le mie stampe; e , questo dise- 
gno mandato ad esecuzione , il signor 
MaI'hias rimase della mia sollecitudine 
e della mia diligenza pienissimamen- 
te sodisfatto . E non solam,enté volle 
egli con parole contestarmi questa sua 
sodisfazione , ma volle ancora farmi 
il dono della sontuosa ed elegante 
edizione fatta da lui in Londra della 
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presente Scelta , avendo egli prima di- 
sposti ì componimenti registrati in nuo- 
s^o e più comodo ordine , concedendo- 
mi di poterla co'miei torchi riprodur- 
re , siccome ho fatto . 

Io ho adoperato tutta la possihil 
dihgenza ^ perchè questa mia adizione 
non faccia oltraggio ne all' illustre suo 
autore , né al pnhhlico, al quale io 
r offerisco ; e spero che il gradimen- 
to , onde sarà accolta , debba essermi 
sempre di nuovo incentivo ad abbrac- 
ciar imprese somiglianti . 

V 

Per viemeglio contestare al chia- 
rissimo Au tore di cotanto lavoro il ve- 
race mio attaccamento alla degnissima 
sua persona , e perchè questa mia edi- 
zione faccia semprepiù conoscere quan- 
to Egli meriti dell' Italiana benevolen- 
za , ho stimato non solo d' inserire qui 
appresso la Canzone ad essolui indi- 
ritta dal mio concittadino sig. Andrea 
Mazzarella da Cerreto , sulla edizio- 
ne mia delle Poesie Liriche di esso 
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Mathias; ma aggiungervi anche una 
Lettera dell' Ab. Luigi Godard^ Custode 
Generale dell'Arcadia di Roma , e T Ap- 
provazione della stessa Arcadia (a) ; ed 
una epistola dello stesso sig. Mathias 
indiritta ai suoi Concittadini , relativa 
alla presente mia edizione . 



^ 



Napoli Ottobre 1 8 ig. 



(a) EstraUe dalla mia edizione delle Poesie 
liriche Toscane di T. J. Mathias ec. Napo- 
li 1818. Agnello Nobile m^ 
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CANZONE 

a ANDREA MAZZAABLLA da CERRETO 

Al sTGvoii T. J. MATHIAS, Inglese., (a). 

ec. ec. ec 

Cigno felice ! che da strania riva 
Per r Italico ciel dispieghi l^ale 
A volo alto ìmmorule) 
E a r Arno , al Tebro , ed al Sebelo a canto 
Sciogli sì dolce il canto 
Che ne^ suoi pili bei giorni Italia udiva ) 
Mentre di questa i più cauori spirti 
A te fanno eco dagli ombrosi mirti y 
Non isdegnar y che anch^ io , 
Kidesto al suon dentaci soavi accenti^ 
A cosi bei concenti 

Le corde osi temprar del plettro mio y 
£ che gli Aonj spenta 
Miei sensi avvivi , onde a ridir tue lodi ^ 
Vate non vile , anch' io la lingua anodi • 

Te del Tamigi in su le spiagge amiche 
Più eh' altri mai lattar' V Itale Muse : 
La fonte a te dischiuse 
Arno gentil de le sue liropid' acque 9 
Ed al suon , che ii piacque ^ 

Comp. Lir, I h 



(a) Autore del volumetto intitolato " Poesie 
liriche Toscane ": ristampato in ì^apoli pe' torchi 
bell'editore Agnello Nòbile nel 1S18. . 
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EsuItarMe famose anime antiche 

Be' sacri vati , e del Castalio bosco 

Ne fur più lieti il Savonese (a) e 1 Tosco : (b) 

Poiché nel suol Britanno 

La nova melodia sonò si bella 

Ne TEtrusca favella, 

L' alme fur tratte in un leggiadro inganno ; 

Tal che , ascoltando qaella , 

Sul Ca/ifo r armonìa par che risorga 

Che udir^ maravigliando e l^irce e Sorga, (i) 

Bello ad udir per le Angliche foreste 
Dolci per te sonar le Tosche rime 
Or tenero , gentil , leggiadro , adorno ; 
Ed or destare , intorno 
Alta pietade in. note afflitte e meste , 
Se descrivon di SaiFo i casi atroci , 
Il pianto , e le dolenti ultime voci : (a) 
Bello a udir se T etate 
Aurea mai de V Etruria orni e disegni , 
Quando i divini ingegni 
Tanto si alzar* per opre alte e pregiate 
A' più sublimi segni , 



(a) Cliiabrera. 

(b) Petrarca. 

> • 

(i) Nelle rime del sig. Mathiat scorgesi nobile 
innesto della Scuola Toscana e della Greca. 

('i) La Saifo, dramma lirico Inglese del sigkior Gu* 
glielmo Mason, recata dal signor Matbiai elegantemente 
ìu metro Italiano • 



XIX 

Che lieta Italia al secolo vetasto 

NoD portò invidia, « al suo felice Augusto, (i) 

Ma chi armerk di sì possenti strali 
Oggi a me la poetica faretra ? 
O cbi al mio canto impetra 
Quegli accenti , che Alfèogih un tempo» intesa, 
Onde mie brame accese. 
Sohittdansi iu carmi: ai lor suhbieUQ eguali? 
Chi può narrar come le dotte oarle . 
Vai raccogliendo e .le memorie ^parte ? 
Perchè al Tosco Elicona 
Novello onor si accresca e novo lume , 
Lk , presso al regal 6i;me > 
Che Londra parte e al mar suo corso sprona, 
Ve , deir equorleó "'nume 
Sfidando altera il tempestoso orgoglio , 
Sta la Donna de TAnglia assisa in soglio. (i) 

(i) Vengasi la Canzone del signor Mathias al 
signor Roscoe . 

(^ Il signor Mathiaf si è adoperato con o^i sol» 
Iccitudioe in propagare sempre più neir.IoghiItcrra il 
gasto per le Muse e per le lettere Italiane. Quanto egli 
abbia dalia cuita Italia meritato , appare non solanu^nte 
per le bellissime composisioni liriche da lui pub|>Ucate 
in Italiana favella , ma per le opere in verso ed in prosa, 
die a sua cura ha fatto . stampare in Londra , dei rai- 
gjliort Italiani poeti con isquisito, gusto raccolta; il no- 
me delle quali si può osservare xa fine delle sue poe- 
sie liriche Toscane , riprodotte ultimamente in Napoli 
dai torchi del sig. Jf^nello Nobile con aomma ck- 
ganza e nttidezaui. 



f^iofa gentile! che in iBfitantié note ^ (i) 
Con vanto cui forse altri aspira indamo ^ 
I concenti' de- V Arno 

Traggi de V Anglia al bel «ermone eletto' ^ 
£ quel celeste affetto . 
Beiidendt)' ie aure per Stupore immote 
( Onde sì chiaro il maggior Tosco (a)- venne) 
Con noci men* destre e men robuste* penbe 
Al elei di' novo estolli; '■ 
Tu il di\*Tn (b) il d»\ del Pericle (e) Toscane 
Istorico sovrano (i) - « ' « '' 

E del figfiuol (d) che- su i Romulei òolli 
Con generosa mano >^' 



(d[)i*Iia si^ora Barbarìda Wilmot, illastre kmka. 
dell'Autore', alla quale è indmtta la terza delle sue li- 
riche Canzoni, presentandole l'opera di Gio: Vincen- 
zo Gravina , intitolata La Rdgióti Poetica , da lui 
fatta , tra le altre | in Londra ristampare . Questa òr- 
natissima donna , versata non meno nella letteratura 
inglese fehe nell'Italiana, ha recate in sua favella natia, 
con somnra eleganza , due Canzoni del Petrarca in me- 
tri corrispondenti. ' ' 

(a) Petrarca. 

(b) Signor Hoscoe. 

(e) Lorenzo il Magnifico. 
' (2) U dottissimo signor Guglielmo. Roscoe cele- 
brato 'Autore delle Vite di Lorenzo il Magnifico e di 
Leon X. , cui si dirizza dal nostro Poeta la seconda 
delle sue liriche Cauzoni* 
(d) Leon X. 



Bel gran nnntò vestito In^ pompe ia ostri. 
Fé* che agguaglia gli antichi i tempi n^h tri» 
Ma quanta te sollevi aura Dircea* 'i 
Fede non pur ne fan TElnische arene ; ^ > 
Ma le Lazio Camene 
Al grato 'suon de la tua dotta lira, 
Che tal dolcezza spira 
Qual ne* metri di Fiacco udir si fea', < 

Fur prese sì , che in un voler concorde 
Del 4ao plettro imnnwtal scorser le corde 9 (i) 
Onde tu , adorno il • crine . > ' "l 

Di doppiò serto di apdllinieaf ' foglia ^ 
Con pura ardente voglia " or» ■ • . 'r 
Tien' del Parnaso il .doplice confine*; . 
Or chi fila che si teglia 11 ^ 

Onor pari al tuo mertc ed -egùal 'l^udie , 
Se Roma a ut) tempo , e Flora (ik) ancor ti np- 

> plnide? (1) 



(i) Il signor Mathias è ndn meno elegante Scrit- 
tore Italiano, che Latino*; il che appare dai suoi bel- 
lissimi coinponimcnti lirici .inrmietrt Oraziani, stampati 
privatamente in Roma e in Napoli • \^ 

(a) Firenze . 

(a) Può osservarsi in frolle alle dett^ i^jnc del 
nostro Autore il giudizio, che di. queste haf^ fatto ^U 
nomini più intendenti delle bellezze dèi nostro idioma 
e della nostra Poesia, e le Accademie della Crusca, 
e dell'Arcadia y all'una delle (pali è stato ascrìtto sic- 
come Menfaro GorrìqvoodeaCei^ «d all'altra siccome 
Pastór*. m: 



^ 



., E qài dove luperbo alsui la frpnte 
n icmaote Vesevo , in questo lido 
Di Muse albergo, fido , 
Dove ride la vaga MergeUloa , 
£ la spiaggia marina 
Ripete ancor le voci illuitri e conte 
Al mondo sì di Maro 9 e di sincero , (a) 
£ dì chi cantò V armi e il pio guerriero , 
Oh guai seggio onorato 
Serbasi ancora a te! Gi^ suo ti cUama. 
Palladia schiera , ed ama 
Che de* più illustri tu. ti assida a dato, . 
Onde tua nobil fama 

Per tutto ti precorre , 'e ognor più. grdpde 
Per r Italiche rive il grido spande . :(l^ 
. £ quando cìnto dell' £truseo alloro 
.Tornerai lieto alenale tue sponde 9 
Quai di voci gioconde 
Eocheggiar sentirai dolce armonìa ! 
Quanta gloria ti fia 
Dir che de' Toschi vati al nobil coro 
Ti ascrìsser , grati , per tuo onore etepio 
Gli arguti fabbri del parlar materno ! 
Ai dotti plausi allora 
Mescere udransi de T Ausonia i pregi , 
£ de* suoi spirti egregi, 



(a) Sannazzaro. 

(1) Il signor Mathias é atato acdamato Membro 
CorrìspoDdente della Società Pontamana in Napoli. 
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E di quel dir cui tutto il mondo onora , 
Onde tu ancor ti fregi , 
£ pét cui chiaro , oltre il confin de* lustri , 
Andra il tuo nome fra i più grandi e illuslri. 
Tu sorgi, Italia, e deduci vanti altera 
Del tuo serto primier ti orna la chioma , 
Che se il valor di Roma 
Più in te non vive, e delle terre estreme 
Te più il confin non teme , 
La gloria ognor per ogni parte impera 
Di sacri ingegni , e di apollinei carmi , 
£ de ròpre sublimi in bronzi e in marmi : 
Tu ognor superba andrai 
De* primi onori ove il Sol nasce , e si erge , 
£ colk dove immerge 
Neil* ampio suo notturno albergo i rai , 
E Ve di nevi asperge 
I campi e 1* aere nebuloso e scuro 
Sul carro di Boote il pigro Arturo. 

GanzoD, sento che in me Tingegno e Tarte 
Yien manco, onde al tuo ardir raffrena il corso^ 
Troppo tropp* oltre è scorso 
U mio desir, ne altrui sempre è concesso 
Al buon voler gir presso: 
Sol io cercai ritrar sue lodi in parte , 
Ma poscia il mar de le sue glorie scorto ^ 
Lasciai 1* impresa, e mi raccolsi in porto. 

NapoU jéprilc 18 ig. 
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AL SAGGIO COLLEGIO DE' XII. 

L'AB. LUIGI GODARD 

• CU-STODe GE9ERÀLE D* ARCADIA (*). 



Jiiccovì , prestantissimi Colleghi , an aa« 
reo libretto di Liriche Italiane Poesie , de- 
gne veramente del cedro , non che dell* ap- 
provazione sincera che sogliono accordare alle 
pregevoli opere d^ ingegno i veri ooaoscitori 
delle buone lettere e della nostra poesia . 
L' elegante lavoro, che vi presento, e una pro- 
duzione felice del dottissimo Scrittore inglese 
Sig. 7*. /. Mathias conosciuto fra gli Arcadi 
sotto la Pastorale denominazione di Lariso 
Salaminio . Gode egli presso la sua illustre 
pazione fama di cran letterato, ed oltre alP 
essere sommameme beaemerUo del nome e 
della gloria Italiana per le varie e nitide edi- 



(*) Lettera premessa alla edizione delle Poe^ 
sie Liriche Toscane del Sig, T. J, Mathias stam^ 
pala in Roma nel idiB, sotto gU auspicj dtlVAc^ 
eademia degli Arcadi» 
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Kionf de* nostri prosatori e poeti pubblicate 
per le stampe di Londra ^ ha pare il drillo 
alla riconoscenza della nostra Adunanza per 
la elegante ristampa della Storia delf Accade* 
mia degli Accadi, scritta dal celebre Crescine 
beni primo Custode Generale deir Arcadia, e 
dedicala dal chiarissimo Inglese al nostra Ceto. 

Le poesie poi contenute in questo lib#elr- 
to spirano buon gusto , soavità , ed armonia» 
e soQ un argomento convincente di quanto 
possa in uno scrittore P anK>r delle lettere 
per superare le molte difficolta , che sMacon* 
frano nello scrivere in una lingua non su» • 
Conoscitore finissimo del Greco e del Latino 
linguaggio , docius sertnones utriusque Un* 
guae 9 col presidio d^ ambi gV idiomi ha sa- 
puto internarsi nelle bellezze dell^ Alighieri 
e del Petrarca , e quindi animalo. dalF amo- 
re verso i migliori Italiani formarsi su tai 
modelli uno $tile armonioso, robusto, fiorito, 
e adatto in conseguenza ad espriinere eoo foli* 
citU i concetti più sublimi nel nostro idioma. 

Non è nuovo che altri stranieri abbiaa 
potuto scrivere nella nostra favella eoo qual- 
che merito ^^ come a cagione d^ esempio , il 
Dufresne nella vita di Lionardo da Vinci , 
Menagio in varie Poesie > e, sopra ogni altro» 
r Abate Regnier nella traduzione di Anacreon« 
te, e nella famosa canzone da lui contrafatta 
e presentata , come parlo di queir autore , 

Cpmp. Lir, 1 e 
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alP Accademia della Grasca . Ma niuno , a 
mìo credere , fra gli stranieri y ha saputo me* 
glio del Sig. Mathias slanciarsi a voli Pinda- 
rici con ardimento Oraziano , conservare nel- 
le odi un andamento maestoso , armonico , 
ed elegante ad un tempo , sopratutto con un 
sobrio pndor di metafore non mai discostarsi 
dall' aurea purità dello stile , e da quella ne- 
cesssaria giustezza dMdee, che vuoisi consi- 
derare com^ il vero e distintivo carattere d'o- 
gni giudizioso scrittore. 

Risulta da tutto ciò che al eh. Sig. Ma- 
thias non manca, nel suo verseggiare, ne il 
feliciter audax , ne V qs magna sonàtu- 
rum del Venbsino; perocché maneggia egli 
con pennello franco e magistrale tutti i colo- 
TI di una favella immaginosa , armonica , e 
disinvolta , quale appunto è la lingua di Dan- 
te, di Petrarca, del Certaldese, e delP impareg- 
giabile Gantor d' Orlando . Un tal giudizio 
fu da voi pronunziato , Sapientissimi GoUe* 
ghi , in quel giorno , in cui in una solenne 
Adunanza d* Arcadia , tenuta nella sala del 
Serbatojo , toglieste a cielo con sommi ap- 
plausi varie odi Toscane di Lariso Salami" 
niOj e segnatamente il Dramma di Mason, 
intitolato la Saffo , recato in elegantissimi 
versi Italiani dalF illustre Britanno Poeta. 

Gradite dunque il prezioso dono poetico 
di questo nobilissimo autore , a cui conviene 
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per ogni titolo il detto del Venosino ^ «urne 
svperbiam quaeiitam merUU 9 e come be- 
nemerito della gloria d^ Italia y e come orna- 
mento precìpuo della Radunanza degli Arca* 
di , e come Letterato e Filologo degno degli 
elogj di qualsivoglia nazione» 



APPROVAZIONE D' ARCADIA • 



La lettura delle Pobsib Lirichb IiAiiAine del eh» 
Big. Mathias non può npn eccitare piacevole mara- 
rigHa' Delibammo di chiunque si faccia a considerare 
«^la difficoltà somma che offire da sormontare ad uno 
straniero, il quale intraprenda di poetare nefla nostra 
lingua e di adornare i suoi versi, come e felicemente 
riuscito al Sig. Mathias , di tutte quelle bellezze , e di 
lutto quel sapore che somministra la inteUigenza per- 
fetta e la giudiziosa imitazione de' nostri Glassici ; e 
l'altra, ugualmente grande d* impiegare simili presidj a 
farci conoscere, senza loro discapito, le ricchezze di 
una lingua straniera. 

Questo sentimento di ammirazione è accompagna- 
to da quello di un giusto orgoglio, in chiunque sente 
amor di Patria , nel vedere i generosi sforzi di questo 
ralente scrittore diretti a far conoscere ai culti suol 
concittadini la Italiana letteratura , ed a propagarne 
ira loro lo studio. Quindi e che, non potendo la Ra- 
dunanza di Arcadia non conconrere col suo plauso e 
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Dmo ni CoB^ d* Aicafia db NcomoU di So- 
rofiirioBc iUole, daifiaie ocslti Ab. ir* ab A. L 
dnapùde sui. Ab ir. 



Tsons EvoMnEo, Mndpe D. Agmiiimo Chigi ^ 
ODO de'XU ColkgpB P. A. Deputato . 

LjUUBDO TcaiOy Ab-Lonlo Amiiomio Samiucci ^ 
Pfo-Gustode Gcnenk d'AicadU P. A. Depu- 
tato. 

FaAuio EuHiatBo, Car* £ii^ Biomdiy imo 
de'XH Colk^ P. A. DqfntatD . 

CnuMJE Mfcano, Ab. Lmigi Godard ^ Gostode 
Generale d*Aicadia. 



Fo-AiDio Gnomo, Ab. Oàtridlo Laur 
reanij Sotto-Custode. 



SULLA PRESENTA NJPOLITJNJ EDIZIONE 

DE' COMPONIMENTI LIRICI SCELTI 
DE» PIÙ* ILLUSTRI POETI B* ITALU 

LETTERA 
m T. J. WATHIAS. 
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AGLI ERUDITI S CtrX.TI IHGLESI 

AMITOU DSIXA UHGUA , DELLA USTEBRATUBAy 
B DEUA F0B8U ITAUAVA. 



£cco vi presento di nuovo dalle 
dilettose rive del Sebeto i •' Compo- 
nimenti Lirici de' più illustri Poeti 
d'Italia'' da me scelti e pubblicati in 
Inghilterra alcuni anni sono . 

Ora , per compiacere agli inten- 
denti , gli ho disposti in nuovo ordi- 
ne e in foggia più comoda , con al- 
cuni aggiunti , e sono ristampati con 
diligenza , accuratezza , ed eleganza ; 
ed in scjgno dell' omaggio dovuto al 
dominante seggio delle Muse , alla ma- 
dre delle scienze e delle arti; all' Italia. 
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Entrate dnnqne, studiosi e dotti 
mìei compatriotti , e toì anciie , culti 
e ben istintti Italiani ( del bel paese, 
die parte Apennino ^ e della Tera e 
soda letteratura ornamento e presidio!) 
Toi anche , alT esempio del gran pa- 
dre Alighieri , entrate di nuovo nella 
scisma {d) de" spirili spessi e magni , 
e di vederli ^ non isdegnate in voi 
stessi ri esaltare . Landateyi coli' in- 
telletto , non solamente fra le yaste 
e maestose mine della tenebrosa anti- 
chità , ma anche frai campi più ame- 
ni vestiti' per sempre di ^el lume che 
spande la poesia. Rammentatevi, che 
in questa età le lettere e le doti deir 
ingegno si trovano spesse volte accop- 
piate colla beUezza e colle Grazie. 

Ma voi spezialmente che siete nel 
fior di giovinezza , prima che oscuro 
divenga il vostro Sole , prima che in 
voi s' ecclissi la luce dell' ingegno e 
(Iella fantasia , negli anni vostri più 



(a) Dante lof. C. 4 
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valenti vegliate sulle opere de^ grandi 
trapassati ; e , leggendole , sentite quel 
sacro brivido, quel diletto, e quell'estro, 
che son proprj del Genio : vegliate in- 
defessi su le opere de' sommi poeti e 
de' più rinomati prosatori , ora solen- 
nemente consacrati ; 

Ei ben scoprir' le arcane 
Vie del parlare, onde ogni bello ha vita. 

Un giovane , pien di talento , ed 
a gravissime cose destinato , che guar- 
da fissamente alla fonte , anzi ai fiu- 
mi , di luce che spandono sì larga- 
mente i signori de' canti altissimi , 
sarà come 1' augello coli' occhio so- 
stenitore , da' primi suoi giorni , de* 
raggi più ardenti ; 

Exploratores oculis qui pcrtulit igncs,* 
Sustinuitque acie nobiliore dieni) 

Kutritur voiucrumque potens etfulminis haeres, 
Gesturus sumino tela trisujca Jovi. 

In questi volumi , eh' io vi offro, 
si vede la poesia vestita del proprio 
e nativo suo splendore , ora sublime , 
ora tenera, ora piacevole, ora dignito- 

Comp. Lir. I d 
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sa , ora leggiadra , con amenità d^ in- 
venzione, con calore di sentimenti, con 
anncmia e morbidezza di numeri , con 
maneggio di afflitti, e con tutta la mae- 
stà e venustà della più mirabile Ita- 
b'ana favella . Formei-à ^lesla Poesia 
in tutti ì secoli le ^li«ie -di ogni na- 
zione, che vorrà primeggiare per lette- 
raria cultura e per isquisitczza della 
dottrina e del gusto . ^Questi volumi , 
parto delle Muse liridìe, ( se pur nel 
tempo medesimo si vuol sentire le 
trombe che s odono sì altamente suo- 
nare da Firenze , da Ferrara , e da 
Sorrento ) questi volumi soli sono ba- 
stanti a dimostrarvi , gitale e quanta 
sia cosa la lingua e la poesia Italia- 
na , sdegnose ( se non m' inganno ) 
del pregio secondo , anzi nel confron- 
tarle con (quelle antiche di Atene e del 
Lazio . 

Veramente gì' ingegni e gli stu- 
dj degli uomini di questo secolo (ahi 
troppo sconvolto ! ) sono ora lodevol- - 
niente rivolti alle cose di utilità e di 
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profitto , allo ristafaììtaiGiilo de' regni 
afflitti , ai nuovi lumi irsìci , ed aile 
ricerdie marrvigliose de' saggi indefes- 
si . Ma non. h impresa , ne vana fiè 
ifintile , tentare per le vie del diletto, 
per la flobiie e sublima |»oesia , d^ in- 
nalzare led affisare gli spiriti e gì' in- 
tendioten^i umani , per le opere de* 
vati di maggior risalto di tuniri ardi- 
ti e di più robuste fantasìe ; ed an- 
die Jd yff^ poeti, le di cui pernie son 
tÌBÉe nel fon*e più delicato e più gen- 
tìke Jegli Amari e delle Grazie . 

Questi saratmo trai più efficaci 
mezzi per T^ondarre ali' antico loro 
splendore l'Italiana letteratura e l'Ita- 
liana poesia . Allora si vedranno i ve- 
ri letterati non più timidi o dimessi, 
ma gagliardi e degni di alti colloquj 
coi loro magnaaimi antenati . Si ve- 
dranno anche di nuovo in ogni più 
fiorita e eulta città d'Italia, anzi per 
tutta r Europa , onorarsi e fomentar- 
si con saggi provvedimenti e con giu- 
ste ricompense le scienxc « gli studj 



e le erndìte fatiche , mentre si gode 
la tanto sospirata tranquillità e ¥ACr^ 
senza cui le lettere non faranno mai 
felici e ben augurati progressi . 

Ammirate dunque , studiosi e dot- 
ti miei compatriotti , e venerate il co- 
ro de' pili luminosi vati d' Italia , già 
consacrati, che ora in ischiere trionfanti 
risalutano la loro augusta patria , vo- 
gliosi anche e pronti a rivedere le no- 
stre cortesi sponde Bretanniche^ non 
più divise dal mondo ^ e ( non si 
contrastino il Mantovano ed il Veno- 
sino ) a tanti ospiti non più fiere . 

Interea Aiisoolae tractus , Alpesque nivosas « 
Et juga frondosi btc patris AppeDOtiii 
Ilmeiiso , LA.BTA AKTE 01IHE8 mihi grata recludit 
Vicridum ncmora atqae altos per saxa reccssus 
Paatobhopb \ inibì qua placidissima littora rid«iit , 
Qua 5tat Sinceri (a) , qua divini urna Maronis 
Alma frequens colitur propri àque subhorrida lauro , 
D(im Surrentinae Torquati ad nomeii amocnae 
Bcspondcnt vallcs. 

T, J. Mathlas ( Inglese ) 

Napoli Ottobre 1819. 



(a) Sannazzarii. 



♦ 
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GUGLIELMO LORT MANSEL (a) 

DOTTORE IW SACRA TEOLOGIA 

MAESTRO DEL COLLEGIO DELLA TRINITÀ» 
NELL' UNITERSITA' DI CAMBRIGIA 

PBESEHTAHDOGKI 

I COMPONIMENTI LIRICI SCELtl DE* PIÙ' 
ILLUSTRI POETI D' ITALIA 
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4 

l^Uiefiilt àafi igi^ spic^ar^ di lido in lido 
Gli augusti cigoi del gran fiume altero , 
Che al ten\po w fan superbi oltraggio e scorno, 
Accenti io t' oi&o : a te V etereo grido 
Di Piiido è sacro, e lo s^^endor prìwero 
Che scese , allo spuntar doU^ aureo giorno , 
Ai prischi vati intorno ^ 
Quando di Siirce all^ onorata riva 
( Posta la cetra altisonante in mano 
A quel cantor sovrano 
Che le corde temprava all'* aura Argiva ) 
Sul capo del suo Pindaro dal grembo 
Febo scotea .di fiojc celeste nembo . 

Comp, Lir, I I 



(a) Ora Vescovo di Bristol 
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Noo isdegnar, che'n roce nora e strana^ 
Tra iragU bosdbi e Terdcggiaiid miiti ^ 
La lingua T scidga ora soaFe or forte \ 
Che non è impresa già di mente rana 
Destar yra noi gli addormentati spirti , 
De* carmi disserrar le chiuse porte , 
£ dair ombre di morie 
Trarli , drizzando in su lor volo eletto \ 
O , dove r onda più riposta sgorga 
Dair adorata Sorga, 
Spander V amato fiume in ampio Ietto j 
Tal eh* esulti giojoso , e non indamo 
Oda il Tamif^ V armonia dell* Amo • 

Non isdegnar, se al tuo sacrato albergo 
Tant* onorato dal signor di Delo , 
Keir eùi più turbata 'e più nojosa , 
In atto riverente io spiego ed ergo 
( Di gravosi pensier sgombrando il velo ) 
"V insegna del Parnaso alta e fastosa \ 
E con man rispettosa ' 
S*io t* offro omaggio di straniere foglie, 
Di cui, da Fiesolana ombrosa chiostra, 
la trionfante mostra 
Il Giovane divin {a) d'ardenti voglie 
Ornò sua fronte, e da si bel terreno 
Lieto le pose al grAn cultore in seno • 



(a) Milton. 
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Ma guai veggo sembìanze?ah,guarda> e godil 
Sorgon d^ intorno , in luminosa schiera y 
JD^ Italia i vati dal natio lor nido 
Maestosi e sublimi! £ ancor non odi 
Balla valle d'abisso, in vista fiera. 
La ^rand''Omb»ra (a) levar V orrendo strido 
Per lo mar senza lido? 
Vedi, chi (6)'gik.con si. soave, pianto 
In altre vaUi, e presso ad altri, fiumi , 
Chiamò gli estinti lumi » , . 
£1 viso el guardo, in lagri<n9so canto, < 
All'ombra e al ventilar del^ .dolce lauro 
De' suoi stanchi pensieri almo» ^^i^tauro • 

Eccoti' Ik sul' Ip^irstre^e Q^ime*, ', 
Di color varj ^.e , v?igHi aspergo. V ale ,^ 
Di via labbro scioglJQiidp in lie^a rijrna, , 
E in maggior c^in^, A fajjojo^o. JStitfte ! (e) 
Senti ,, cdm^ jii ^Tavella .aurea imèiprtale 
Misurata grande^a il Tasso /Cipi^ima,. 
Lungo l'etereo clitpa 
Gridane^;; ^^tt^ 1] augusta tomb^ I • ' 
Dal suo èarroril f av<ese (d) alto e gagliardo; 
Volge a Dirce lo 5gua:rdo,^ ;. : ; . 
Emulo .aliando la Jebana tromba^ ' 
E, regolando ai .gran destrì^eri il'iv^9l9» 
Pel de^cbcto sektlier balena: sOr^o. ) . , 



(a> Dante/ (B)" Petrarca. (e)' Ariosto 
(d) Alessandro Guidi di Pavia . ^ ^,5 ^ > 



4 Canzone 

A te lor cetre vincitrici itivio, 
Fortunato cultor cT arti facónde ; 
A vendicar de* Toschi i tdtti è'ì danni ; 

. Che da Delfo -e d'Atene al s^ttb rio, 
Presso d' Egèo alle sonami sponde , 
La fsma assai st)iègò nòti stftofchf vanni • 
O bei ùarnì Britanni j 
O aure , o vftUi , o pattie sei tè , W campi l 
La coogianta armonìa, l[^ eletta ^^ùo , 
A voi divoto io donò, 

' { La Santa fiamma al cor sempre ih^atvatnpi!) 
Uditfe, udite': iiè Fainata lingua 
Di boc^ca! ià'bdcàa mài.^ voi i* estingua ! 

Non è de'càìfilii fiig^itivò it i*aggio , 
Non è Mkcé , ho ; dall' alta sédto 
Di vkcfÈ (à) il «o^spiratd dì ràjggidma ! 
bopo r inìfaastò tor torto t^lìt^gio 9 
La legg^, il culto, k br&Yiaadà fede , 
La schiéi^ Asl ' vléràcè l'ebb t&itlìk' 
In bianche vesti adorna ^ * • ' 

Degli ft^tri a dissipar gVfofltissi réi'^ 
£ regi^Ur sotto i pih* ^sti imperi 
Sfrenati ingegni e feri ; 
Queste Parti rien nostre*, ahzi i' trofei: 
n saggio el santo da^ superni cori' 
Hiveggan quV^U nsati lor splenddril 






a Guglielmo Lori Mansel 5 

Caozon, dal noto colle 
Va , mentre indora il suol la bionda spica , 
Del Gamo (ahi! non più mio ) sul fiume cheto ^ 
£ dal Tosco laureto ^ 

Soffri che questa man , di cetre amica , 
Con le sì care a luì dovute frondi 
Le tempie di Guglielmo orni e circondi • 



T. 1. HATHIA5. 



Agosto 
1801 • 
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MILTÓNUS 

Ad glà&iss: Behèdigtuh Buommattei • (i) 

„ De ìsxteris hominibus jam quoc 
dicam , quorum demerendi ( si tìbi id cordi 
est ) persane ampia in praesens oblata est og« 
casio. Ut enim apud.eos ingenio qais forte 
floridior 9 aat moribii3 «moenis et elegantibus, 
lingu^m Etruscam in delìciis habet praeci- 
puis 9 quin et in solida etiam parte erudi- 
tionis esse sibi pohendam ducit , praesertim 
si Graeca aut Latina v^el nullo , vel modico, 
tinctu irabiberit . Ego certe istis utrisque lin- 
guis non« extremis tantummodo labris madi- 
dus , sed , si quis alias j quantum per annos 
licuit , poculis majoribus prolutus , possum 
tamen nonnunquam ad illum Dantern etPe» 
trdrcam , aliosque vestros complurimos [ li- 
benter et cupide comissatum ire . Nec me 
tam ipsae Atbenae Àtticae cum ilio suo pel* 
lucido Ilisso , nec Illa vetus B.oma sua Tibe- 
ris ripa, retinere valuerunt, quin saepe Ar- 
num vestrum et Faesulanos illos coUes invi- 
sere amcm „ . 

Milton: Epist. 8. ad Familiarès, 

Florentiae Sept. io. i638. 

(a) Tunc temporis meditantem insigne opus , cui 
tituìiis , Della Lingua Toscana Libri due . 
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oi ) che ia questo secolo sconvolto e 
rovesciato vo'%etè gli occhi gravi ed affettuo- 
si intorho ai rnonanientì letterarf ^ d^ Italia , 
che bramate' udire ancora suonar Altamente 
gli eccelsi nomi della sua così illustre ed 
onorevole stirpe, voi, che siete nati ad am- 
mirare e gustare la vera poesia, lasciate un 
poco le verdeggianti sponde deU^-Ilifiso^, e"^^ 
meco , in sulla riva del Tamigi , accompa- 
gnate il laureato e trionfante progresso . di 
tanti e sì maestosi Genj d^ Italia. 

L^ Europa Iftteraria, itfi.yuol esser giu«^ 
sta e grata , non sark mai .invidiosa della ve- 
ra gloria d^ Italia, ma piuttosto riconoscere^ 

i suoi maestri negritaEast scrittoffi Jal; cìna- 
Comp, Lir» I 3 
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Bcimento delt^ sòieaze e .^elje lettere . No« 
voglio , io modo disconvenevole » oltrepassa- 
re i teriÀini prescritti alle lodi così dovute 
alla teira madre d) eroi , di poeti , e d' ora- 
tori ^ ina voi che, nel corso della vostra 
letteraria fortuna ,' avete viaggiato sulle trac» 
cis degli augusti lumi d^ Atene e di Roma ^ 
degnatevi di ammirare la sublimiti de^ To- 
scani poeti trall? Àure de' lor .vaghi e dilet- 
tosi monti • 

Il Genio della Poesia , per bocca d^un 
suo cigno (a) maggiore 9 così canta in rime 
alte ed armoniche le strane sue vicende do- 
po il naufragio , nel quale le belle arti pe« 
rirono con sì crudele e paventoso strazio : 

«^Poiché riiupero/allo di Roma 

Cadde di saggio., del regala aspetto 

£ del parlac la maestà perdèo ,. 

Itale rime ad introc^ar diletto 

Presi, e d'un Tosco aUor fregiai la chioma^ 

I^'un Tosco alloiro, che del lauro Aoheo 

E del Bomano ot par crebbe<^,\et$i feo 

Illustre serto alP onorate fronti. 

U san que'(fr) due, che ali* Arno in riva it chiaro 

Lof^ canto all^'etra alzaro, . 



Ca)' t'ilicaja , nella sua Canzone iatkolata , £11 
Poesia <' 

(b> DaAOEik; Petrarca. ". 
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El sa ebi lutti d* Ippcxsrene J fonti 
Bevve ) e 'caatÀ del pio Buglion Timprese, (a) 
£ quegli altri , il cui slil setti bra -ohe muova 
Lite air amieo ^ e gli s^ agguagli in parte • 

Queale è jl vero ragionare del Gitilo 
della Poesia , condito di espres^oni molli -e 
dioici, degne di persuadere ed all<3ttare anche 
gV ingegni più schivi e gli afletti pih- duri • 
Non abbiate vergogna d^ entrare in questa coA 
augusta sua scuola. Tornate oUa soave e ^aùa 
contrada di beUissiuie favote ; di giorno in 
gioruQ più sentirete le vaghezze di questa 
amenissima lingua-^ stimerete iL- sue favella* 
re 9 i in prosa non men che io veni , nobile , 
grave, leggiadro, e facondo^ e scuoprirete 
in qualunque materia T idioma ano puro e 
grazioso , con voci ed accenti maravigliosi ed 
atti ad esprimere e mauaggia're qnalsiV'OgUa 
grandezsa di pensieri : : .. . 

Non sol mirti amotosi, 
Ma in riva aU^Aruo etemi Imurt kn vite.' 

> Vanno i poeti d^ Italia per tutto infiam- 
mati à* un si divino furore , eh! io ^non so ( se 
pur ciò non sia stato tra^ Greci) dove si tre- 
TI una*tale ardenza di spirito , . una disposi- 



■M». 



(a) Tasso 
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zione ed orditura lirica così ^rti&eiosameute 

/ intrecciata ,< un canto co^V soave .e .si^lime , 

con epiteti sì scelti, con un estrorsi nobile, 

eoa sentenze si magnifiche, con yqIì .sì vaghi, 

e con pensieri sì nuovi e pellegrini, quanto 

.nelle loro canzoni . £ se brainate respirare 

.ancora T aure del giorno poetico sulle rive 

..d^ Alféo , ed udire suonar di nuovo la cetra 

del Tebano cantore , Vi offro ^ed affettuosa- 

mcQte a voi raccomando il suo più rinomato 

• ed animoso seguace , T illustre ed impareg-* 

« giabile ÀLEssABORO Guidi : 

« 

A ià"gd^n*ncmie sorga 
Tutto il coro a/ inchinarsi del Parnaso ! 

t 

Veneriate dunque la scbìerR.de^vpoeti di 
' Firenze , di Ferrara, di Sorrento ^ di Savona, 
e di. Pavia , il Dante , il Petrarca , T Ariosto, 
il Tasso , il Ghiabrera , il Guidi ; e salutate 
volentieri V onore e il lume deir armonica fa- 
miglia , il vago ed " amenissimo Metastasio • 
Goà possali quinci uscire, con segni di vit- 
toria , numerosi e possenti alunni d^ una tan- 
.la scuola , dalle Muse nudriti trai Lorena, i 
Bembi , i Chlabrera, i Filicaja , i Aedi, i 
Menzini , i Guidi , i Gasaregi ,• i Frugoni ^ 
e tanti altri sublimi e pregiatissimi Ingegni « 
e cos\ possa sentir di nuovo V altissima me- 
lodia dalle labbra de' vati futuri eoa fiato 



bastante: a rìeinpir le sonere lor ti*<mibe • 

. laiaiito, co' sentimenti di Milton, clte 
teane. a gloria d' annorerare la letteratura e 
la poesia Italiana tv^i più splendidi ornamenti 
de* suoi flccelsi e «ustissimi ^tudj » volgetevi, 
.eruditi e culli miei compatriotti , alle dilet- 
tose pia^e Toscane^ e per poco coli' Arno 
cangiate il Tamigi • 

:Voi specialmente, che al nome del Fé* 
trarca sentite i petti infiammarsi , che vene- 
rate il lauro e il mirto , gradite le sparte fron- 
de (a) che passo passo ho raccerto e consa- 
crate dalla Chiusa Falle ^ 
■ 

Bov*. egli in tanta liberta si stava , 
Chiaro mostrando al mondo sordo e cieco 
Quanto lume del cid fosse gik seco.. . 

Mi sten testimoni tptte le opere del Pe- 
trarca, e la sua vita mtera descritta ed ab- 
'bellha' da tante illustri -penne , come egli fece 
servire là cognizione degli uomini e degli af- 
fari, e i viaggi , e le lidgèe , e i costumi del- 
le nazioni al nudrimentp di quella sapienza » 

. I. T • 

4 » 

' Che- a prose , a versi , a rime 
Dark bellezza etema in ogni idioma , 



(a} Vedi „ L*A^ui)ta al Componimend Lirici »,. 
(^. Yol. X e 3 pubbUcaU udì' anno 1808 in tiòndra* 



\ 
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tli*qaeHa sapiem» <^e alle .lettirre Unto gto* 
va, e alla poesia dk naovr sensi , e òòlore, e 
nenro, e sostanza. Udite il Petrarca!. «tee 
i snoi «earnii ch^ - tan^e' volte facevano Y aria 
de* monti e de^fiami Toscani rìsaOBare.'d*4ir- 
monia assai piU dplce della cetva '>d* Oifeo 
sedi' Ebro inv$gfaitp o snUa irtrimone deserta. 
Sull' ale de* pensieri salite al luògo dilette- 
vole e grazioso dov^ egli riposava ^ e, presso 
aUa sua Sorga, divotamente inchinatevi agli 
ornati suoi costumi , e alla vaga leggiadria 
di si nobil metro • Per tutto troverete in Pe- 
trarca una poesia. ( onde una donna h divi- 
nizzata ) ignota , se nou m* inganno , a tutte 
le nazioni , nuova , sublime , e no bile* , fatta 
pel cuore e per V anime più culto e più de* 
licate .. Udite il Poeta!. sentite già. di. nuovo 
la soavitìi delle parole melliflue, e la fiam- 
ma accesa dai suoi piatosi sospiri.; eiSpazian- 
do a largo tra gli ombrosi roointi leùtrate nella 
Ckiìua Valie n eava^ sa sòliuga 9 e ^i\ ooorata^ 

Ove ancor suona il làgrtmoso plettro « 

Desidererei cbe tutti i letterati d* Euro- 
pa , e principalmente gV. Inglesi , intendes- 
sero a fondo la lingua Italiana ; e . che fra 
quei , che gustano la poesia , non fosse così 
xistretto il numero, degli esatti conosoitori de* 
, ^oi meriti e pregj • I4* orecchio ftatiano ha 
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una certa delicatezza o ritrosia , c<^me quel- 
lo de^ Greci antichi \ e chiunque è avvezzo 
alle proporzioni armoniche, e alle corrispon- 
denze maravigliose y di metro e di rima de* 
Toschi maggiori prenderà a scorno tante ci*. 
calate, pazzie, e ciance di certi Francesi e 
Tedeschi* moderni che germogliano in copia 
smisurata , come piante mal sane in un ter- 
reno salvaticQ e guasto. 

Ministro ardito di sì nobil cva (a) 
Voglio, al beato ingcesio, 
Le fonti aprir degli adiorali fiumi ; 
£ Imigo r Arno amato, a voi far dona 
- Di maggior carme e suono , 
Di 4i celesti note , 

Del calcb immaginai tó sacri ingegni i 
A' poeti additando il pregio e IVanle 
D^ illuminar le carte , 
La , \e spiegan le Muse , 
.Dietro la sporta- del cantar Tebano ^ 
Per r Itddco ciel volo sovrano • 

A voi dunque, studiosi mìei compatriotti, 
sia gradito di spaziare lietamente ne' più ri- 
posti laureti del Parnaso Toscano fra i pri- 
mi pittori delle antiche iuemorie ^ e di 



(a) .Alcum di qiiesti ^rersi sono adstlali dal Ta- 
sti e dal Guidi . 
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sentite queir estro e quella fantasia che da si 
vive e larghe fonti si deriva . Troverete \trai 
Toschi poesie, odi, e canzoni d'una bellez- 
za squisita e ricercata, conspicue per la lo- 
ro materia, altre per dignità, altre per leg- 
giadria , altre per santità , altre per grazia , 
altre per finezza di armonia , altre per affet- 
to , ^ire per sublimità che , quasi da vive 
sorgenti , tramandano poderoso splendore. Mi 
pare spesse volte , leggendo le piìi affettuo- 
se e sublimi canzoni de' più degni successo- 
ri (a) di Dante e del Petrarca , non solamen- 
te intendere le voci del Tebano (6) e del 
Tosco, (e) ma anzi gli accenti e le iminagi- 
ni del profeta (d) sulle sponde del fiume Cal- 
dèo; F'idi^ et 'ecce venius turbini» ^ et nu-' 
bes magna , et igm» imfohens^ et splendor 
in circuitu ejus ; con tanto furore ed estro 
turbano e sconvolgono i sensi e gli affetti i 

rapiti poeti . 

Lietamente dunque per voi ho raccol- 
to , (e) pochi anni fa-, i 'più bei fiori e frut- 



(a) Specialmente del Filicaja e del Guidi • 
. (b) Pindaro; (e) Petrarca. 

(d) Ezecbiel , e. i. v. 5. 

(e) Allude a' Componimenti Lirici scelti de' 
più illustri poeti d* Italia , in tre volumi , e all' Jlg^ 
giunta^ andiue in tre volumi \ pubblicata ià^LóiìHra , 
nd i8oa. e i8o8. 
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lì poetki p«r le piagge Toscane , sperando dar 
felice e ben augurato incominciamento a' una 
diletta e lungamente penaata intrapresa mia ^ 
perchè V ignorazione , o Tobblio, Ai tanti poeti 
è la sola o la primiera cagione della caUgine 
nella quale tra noi si giacciono trasourati • So* 
DO invogliato anch^io di coopef^re, in (|uan« 
to le mie forze. permettooOf al Risorgimen-' 
to della Idngma ideila Letteratura e della 
Poesia lidliana in Inghilterra , nella loro 
antica e coosueta possanza 7 stimandole (come 
reracemeilite ia -le slimo ) degnissime d^ esser 
risgnardate da* principi e da^ sommi letterati 
a graTissime'ttMe applicati , còme nel seco- 
lo sopra tutt* altro poeiioo , dell^ augusta e 
real mostra ElisìDettA , protettrice sovrana 
dell'armi, detraiti, degli stnd}, e de^ poeti. 
£ cosa • anche da osservarsi ed ammirarsi 
come , sopra tutte le altre nazioni , T Italia' 
abbia dimostrato che si può essere insigne 
oratore , o avvocalo , o filosofo , o politico , 
e , al tempo stesso , gran poeta . Volgete* 
vi a Dante, al Petrarca, alP Ariosto, al 
Chiabrera , al Redi , al Filicaja , al Guidi : 
altri sono stati collocati nelle prime cariche 
della repubblica , altri vestiti di porpora ne^ 
senati , altri nelle-cattedre matematiche e fi- 
siologiche » ed altri nelle solennissime am-, 
bascerie sostennero con somma gloria i po« 
litici maneggi della loro patria . 

Comp, Lir, I 3 
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. .Vorrei: cho neUe* nostre Uhitfersiià fosse 
«retu, soUq la .protezione reale, una Cat4 
tedna espreuumente per-^Ì^^Univeràaie Let* 
teratura^Italìiana, per onorare di&ctetamen* 
te i. 9wi )^iii degni segnaci e professori , per 
promuovere le loro ragioni > .e per jtii^qaistare 
<ra rgV Inglesi alla Toscaiia' favella uno sta*. 
biJe e permanente- do miciliq .r*.. .ni 

/. . Vorrei mioara> come .oaacryaJMlihdo neU 
la grastDsa ^uar*)eUera Lalina^^aU^vàruditiasi'» 
Bho (a) BuonftQiatlei 9 che la veneranda mar. 
dre. lingua ifoase addotta dal JLeu».<p!er aioU^ 

tela fiegi^tla. ma figliaci:., \.ì 'i 

Dawmi . ( , di$fe QuintiUanp 0). oda • Ìia-K 
gua «be abbia la stessa vaghiseli: 6 soay«l^ '^ì 
oca eguale fertilità copia «4 .9l|bpi)^4AQ2fi f^^ 
favellare quanto la Gr/eca 9 e. tacerò i distin'^ 
V ed inoomunicabili aucti fvfeg).«t^Si.piip di- 
re lo stesso ideila lingua 4ell»i . qu^e .io n 
ali'ettuosament^ ragiono . :, _., -, 

Imperciocché lasciandp sta^^, 1q belleftze^ 
impareggiabili e le sublin^it^ della '^pscaua 
pqesja, oh^ quante, e .qpali spno l^^copi^ose 
ricche^^e'.e gì' io^^afusti sifoi tesori nella sto- 
ria , ne^'^oqueQ^.y, e*nell- antichità^ riguar« 
devoli tuUi per la materia;,, stile /e disposi- 



(a) JAiìtórtFpist, ad Farà. Bp, 8.* ,1 Tcnc- 
randam e Latio mattoni' in filile bmtsa^ suite adju- 
trìcem adduoerc „.•, vx- . • ,\ 
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zione, come «seinpj d'ugni studio ed ìmita- 
zione degnissimi! Tante e sì memorabili fa- 
miglie lettevarìe non n yidero mai , ancho 
ne' nostri giorni, senza successori debiti ri- 
manere in una nazione spiritosa, pensante, 
colta, ad erudita. 

Essendo io dunque de^deroso che il cani- 
>min dritto, che conduce al più coltivato Par- 
naso , fosse tra noi aperto , j^esento alla 
nùsira nazione i' eomponimenti i più ce^ 
lebri de' principi della lirica Italiana , (a) e 
contra g|l^ ingiusti loro estimatori le armi del 
sapere serviranno di schermo • Ma a che prò? 
parto delle cetre à eare al T^ro, all^Arno, 
e al Sebeto , care> anzi al Tamigi \ parlo del- 
l' Italia. 

Vorrei , che non solamente le canzoni 
di maggior earme e suono, ma anche le più 
scelte e riceìrcate bdlezze della scuola Gre- 
ca ed. Anacreontica ( le cui maniere molU 
e vezzose, genio. amoroso, ed indole deli- 
catii vanta. ritaltai) fossero intese ed ammi- 
rate. 

Gradite tali^ dompomqnenti ricdki e ricol- 
mi- d' ogni fregio della più vaga fantasia , men- 
tre io donòVo ì iniei Voti , che non mai man* 






(a) ComppnimenU fjirìci Scelii- de* più illu^ 
«ari poeti d*JtaKf9 inr4re%f(ÀÌBmi^iJSCÌV^jÌg£Ìutitfl an- 
phc in tre volumi in^^; i^u.-Iw, ..^ m j h-.y 
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cbiao tra uomini di pregiatissimi talenti e di 
squisita dottriua , in luminosi impiegiii ed o- 
DorevoU uffizj , e nelle nostre più celebri ac- 
cademie , .splendidi e benigni protettori e 
coltivatori à^ una tanta lingua y che muova lite 
a quelle d^ Atene e di Ko/na ^ e che sia il 
sacro fiioco di Pindo risvegliato di nuovo tra 
noi, e riacceso agli altari Greci e Toscani. 
A chiunque sia amatore della Poesia Ita* 
Kana, e voglioso d^ intendere che cosa fos» 
se (a) ella in ogni suo genere , ho dunque^ 
pochi anni fa , presentato ì dotti e ' luminosi 
CoMENTAaj dell' eruditissimo Crbscimbxiii , 
che formaiv> 1^ più bella parte della famosa 
sua opera intitolata .,, LMsloria della Volgar(&) 
Poesia 9) 9 stampati separatamente (e) per la 
prima volta < e degnissimi d'èssei: letti con 
diligenza ed esaltezza . Grescimbeni il primo 
innalzò chiaramente la lampa della. storia let- 
teraria Italiana, e, come precarsorà, Tha 
resa al lodatissimp Tikaboschi, il qiialie Tha 
ultimamente riaccesa di luce ancor più vìva 



(a) Le proprie parole del. Cliidbrera . Vita di 
se stesso. * . ,.!,'/ 

(b) ,, Verso il fine del secolo decimo secondo 
nacque quella poesia Volgare , che poi da altri Ita* 
Uana fu detta , e da 'SÌ!aì~TóÌcana „ . Crcscimbeni 
Coment. L i. ** i. • • i •t*^^' -, - 

. (e) In tré'.volumiàii 6.« ìiinL^èfa , 'i8o5. L*I* 
storia intera e in sei volumi in 4'* lU- •• 
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e più ardente. £ssead<> io donque di pili in 
piìi bramoso di spandere^] lumi della grazio* 
sa e sublime poesia Italiana vestita de^ pih 
casti abbigliamenti , bo ancbe scelta e pub^ 
blicata la più amena ed interessante (n) par- 
te della ), Storta Generale della Leltéìratara 
Italiana „ del gran Bergamasco . Se non mi 
lasinge, se v* è ancora l/a noi alcuna va- 
ghezza di lauro e di mirto, se v^è alcun gu-* 
sto del sapere e AA ben ragionare, gli ama* 
tori ' della poesia troveranno quelle qualità 
unite nelle soe carte storiche con ordine di- 
stintissimo disposte , e con nuovo accresci- 
mento e lume della ben l'ondata filosofia. Ve* 
ramante jo credo che noti mancherà loro al* 
cuna cosa alla piena notizia di questo ama- 
bile e» leggiadro soggetto , quando leggeran- 
no attentamente questa storia da tanta penna 
abbellita , arricchita , e perfezionata : 

Die corpo a chi non Tebbe, e , quando il fece, 
Tempre mischiò eh* altrui mesper non lece . 

Si trovano anche , tra^ critici Italiani , 
emulatori giusti e severi degli antichi Greci 



(a) Storia della Poesia luliana , in quattro vo- 
lumi in 8.0 I Londra i8o3, tratta dalla Storia Gc- 
ntraie stampata a Modeaa nel 1787 in 8 volumi in 
4-** divisa in 16 , ete. 
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e Latioi , conoscitori «salti e fini à^ ogni ma** 
teria rettorica e poetica , e di senno singolare 
e pellegrino ; e jlralacono tra loro i- lampi 
della più profonda scienza e del giudiùo piò, 
maturo , sènza pompa e senza ozioso lusso di 
parole • Non è lieve dunque la cagione^ né 
inutile r impresa di promuovere il buon gu* 
sto. , e di risvegliare la mente creatrice e il fé- 
condo immaginare deVati tra gP Inglesi , nello 
spandere i lumi di tanti ingegni; ne credo io 
che si possa meglio adoperare in questi tem- 
pi^ che riducendosi a studiare le opere de^ 
coitici Toscani nella letteratura amena e gra- 
ve. Mi sien testimonj i B^nbi^ i Buommatr» 
tei , i Crescimbenì j i Salvini ^ i Muratori , i 
Gravina , gli Zeni , i Quadrio , i Mazznohet 
li, gli Algarotti , i Bettinelli, i Geva^ii Ti- 
raboschi , i Denina, e tanii altri che in que^ 
sta erudita schiera ianno unasindbil comparsa. 
Yi chiamo dunque , eruditi e studiosi 
miei compatriotti , vi chiame ancora , e vor* 
rei che non contrasti la vostra voglia ad un 
invito si degno; e, se pur conviene, vorrei 
anche servirmi della facondia del gran Cre- 
monese 5 (a) 

Ipse viam vobis volai memorare repértam 
Aonas ad montes, propiusque osteudere Musas 



(a) Vida, Art. Poet. 



. e calti 'J[ngiesi . « a3 . 

Plaudcotes celsae choTeas* de vertice nipis, 
Tyrrhenum ad Ty^rim atqtie Arni vada sa- 

' > era fluenti . 

\È xro^a piacevole* a' vedere -quanto ^tm^ 
pce si^sonó esercitati- gl^iogégni Italiani in«^ 

gai genere dicomp<MiitnentYàn pròso-tion'men 
clso ìa versi \ mar è «cosa maravigliosa yanzì 
stap'enda , Vosserva)«e^ che quando tutte le' 
^rè nazioni d' "EmY^fh^ htdibuHì>an& ift'lor 
liogoa, a qnei tempi àtetH , anche al'conìin-' 
cianiento e quasi -«ila 'Sdutta di;léi^ T Italia' 
godeva 'd' una scmptiòè' ed" afutea facon^jia • d' 
che, 'd^opo i portenti! 'slanbj di genio ' e' le 
]5i^}>us!e ^tade dèireiltd$àsiico è dottissimo' 
Alighibri", il Pétrarcs^ylRitìi avesse perfèzió- 
natala isaa lingua iéf la volgare poesìa , con' 
una faCiiitÌL e melbdiar seiiza paragone'.'' 

' * L^aùno di Cnstoriì84')3bl>e principio la' 
volgare poesia , ma Fra Gùittone d' Arezzo j 
die* ^éfi" intorno 2A 'i iSòV* comincio* lia buo- 
na* poeiia^^-e- dojjò luì ini breve spaziò uscì- - 
rOM»''ìEÌllk luce i vAaraf igtiòsi componimenti 
di ìDiftàte^» Al^faiel-i' e-idi Francesco iPétràr- 
oa-, padri' de* cantanti in cetra , Ihie^sono'' 
le scuole principali 'della' poésiai o , più to'- ' 
stdt ;^ delia Lirica Italiana : i^ una ha' X)rìginè dal ' 
Petrarca, e Paìtra'dal Chiabrerà ; iiadla è - 
propria' ddgr Italiani , ^questa e lolla ^ da' Gre- 
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ci . Per ne , quando \t9%o il Petrarca > sen- 
to ch'egli è poeta veraneate Italiano sotto 
il .lame e V influenza del suo sole e delle 
proprie sue stelle ; ma tornando al Ghia* 
br#ca ^ al Filicaja , al Mensini , e al Guidi mi 
trovo sulle sponde del Dirce e del Ce6so • 

Le maniere- Greehedi Pindaro , d** Ana* 
Creonte , e jdi Eschilo , di Sofocle , e d' Euri- 
pide n^vloro cori ;<draBimatici , non fiirono 
ridotte a -.giusta mìsnra' aTaoii il dotto e le^* 
giadro Chiahrera ., Ma 1" estro lirico fu sopra 
tutti gli altri posse^filo^.in ecceUenza sovra- 
na e propria , da Al^ss^ndro Guini , rcc^me si 
riconosce nelle animir^iide e nobilissiape.sue 
ppj^sij^, .e nel suo sùle enf!itÌGO, vibrato ^.o- 
fornito ,di spesse ppsature.^. e ( come ossef^. 
va uno de' più grandi critici ) rotto arti^fi- 
ciosamente in tal guisa ». che la rotture stes- 
se accrescono grafia, e hrip a' suoi divini e 
niagoifìci componimenti ». . 

Gli eruditi Iqglesi » che. si sono internati, 
più profondamente che gli altri nell^ bellez«^ 
ze e. sublimità de' Greci scrittori, de)»bopa;: 
stimarsi padroni , e quasi cognati lettali t 
della favella e della poesia Italiana 'per la 
mirabile sua struttura , e per V eleganza , Tarn* 
piezza, proprietà) splendore» limpidezza, .leg- 
giadria, e sublimita che. si scnoprono si chia- 
ramente ne^ loro storici , critici, e poeti. 
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Vedete , studiosi miei compatriotti , co- 
me tra il Tebano (a) e il Tosco {b) rìsplen- 
de il (e) Britanno , esempio tra noi nnico e 
sovrano d^un- giudizio sopra tutf altro corret- 
to , d^ una dottrina profonda , varia ^ e tempe- 
rata traile Muse Greche e Toscane , d^ una 
fantasia vaga e sublime , e , a mio parere , 
padre ed inventore d^un nuovo metro lirico 
Inglese, armonico, regolato, e perfetto. 

Di tua cetra invaghito 
Alla superba Tamigina sponda 
Il gran Toscano fiume, 
Yoloce oltre al costume , 
Corse a mischiar la sua volubir onda ^ 
Reale incontrol cento vati e cento 
Da fonti e fiumi Argivi 
TJscir^ dagli antri vivi, 
£ ricchi di non solito ornamento • {d) 

Vorrei dunque, che i giovani di pregia- 
tissimi talenti e di squisìita dottrina ( de^ qua- 
li ne abbonda la Bretagna ) , nudrìti primie- 
ramente ed allevati tra^ Greci e Latini scritto- 
ri , volgessero anche i loro sguardi affezionati 
alla nostra Italia colle parole del Mantova- 
no, Salve magna parensl 

Comp. Lir. I ^ 4 



(a) Pindaro. (b) Pciratca. (e) Gray. 
(d) Versi adattati d* una Canzone del Meozini. 
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Spesse volte parmì d^ adire V Ombra di 
MiLTOH sulle sponde del Camo, trai folti 
vecessi della dottissima sua. Accademia, eoa 
piffole di «ffe^uoso rimprorero : 

4 

4 

Ah! quanto iti me potèrd i Toschi vati ^ 
Provaste \ ( grida ) : e le lor sacre tombe 
Soii due secoli e più di* io guardo > 6 piango! 

4 

Vorrei vedere spuntar di nuovo il seme 
de^ nostri poeti , di Spenser , di Milton , e di 
Gray , padroni e maestri sì possenti in questi 
campi ; e che non sia trd noi poeta che ^ 
da qui innanzi , non arrossisea di non esser 
versato nelle bellezze e siiblittitli di questa 
poderosa ed amenissima lìngua ^ e che non si 
stimi indegno d'esser annoverato trai vati| sen«tt 
aver bevuto alle fonti dell'Ardo e della Sorga* 

Lasciando stare il genie asiorosò, Pii>» 
dolo delicata, e le maniere molli e vezzose 
de' poeti seguaci d^Anaereotite; dove si pos- 
aòM trovare piìi rare e pellegrloe bellezze, 
più scelti e maguifici ornamenti , più maestrc^- 
voFarte , più mirabile disinvoltura, e vario 
intrecciamento di parole ? dove più laminose 
locuzioni , più regolati impeti dell^agitata fan- 
tasia, più maestoso' e misurato andamento, eoa 
tanti altri preg] e lumi ^ pei quali non solar- 
mente imitati, ma gagliardamente emulati si 
vedoog i più illustri e rinomati Greci? 
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Mi 8Ìen testimoni 11 Chiabrera , il M«a« 
Zini , il Gtiidi : e , per non parlar di toui , 
mi basti solo il Rem , die con estro proprio 
ed incomunicabir entusiasmo arricchì la sua 
patria ^ nuova gloria , e col famoso ed im* 
pareggiabile suo Ditirambo (a) osò, con nO'^ 
bil gara , anche sopra la Grecia 

Brandire il tirso , e minaeeiarta altero • 

Ma a che scegliere tanti campioni ? con cin- 
^e selci di Toscano torreute , gettate dà. 
.fionda pastorale, si può far traboccar (;[ual- 
fiisia smistùrato sfidatore degli eserciti Febei 
deir Amo e della Sorga . 

Ma non solamente i poeti vi chiamano^ 
eruditi e studiosi miei compatriotti , ai pa- 
scoli più ameni e salubri della bella lette* 
ratura , v* invitano anche tutti i prosatori ed 
ampliatori di questo puro e dolce idioma, dal 
Boccaccio e dal Villani airAIgarotti ed al Tira* 
lioscin. Non % qui mia intenzione di annojarvi 
IX» 4un^ ra^namenti ; ma rimettovi ag^i 
'autori stessi • Firenze vi presenta la, sua dot* ' 
ta compagnia , il Villani , il Macchiavelli , 
H Segni, il Varchi, T Ammirato; le guerre 
'ti viti di Praficia vantano il Devila ; Italia ha 
i suoi Guicciardini e Muratori; Napoli il Gian- 



la) BacoD hi Toscìboui. 
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none ; Venezia il Bembo , il Nani , il Para- 
ta, e il Sarpi . Vorrei dunque che non so- 
lamente nell^ au^a de^ chiostri e negli esercì- 
zj ombratili delle scuole, ma da uomini io 
luminosi impieghi ed onorevoli u£Gic)', ^nelle 
corti e ne^ raggiri di stato , fossero studiati 
tanti pregiatissimi storici • Vorrei anche che 
dai ricchi e potenti fosse vendicata e protet- 
ta quella, prerogativa letteraria 9 che si vede 
troppo trascurata , ma che più spesso si di« 
montica fralle lusinghe sonnifere dell'opulen- 
za, delPozio, del lusso, e della grandezza. 

Ma , conie spero , sorgeranno da qui in- 
nanzi, tra nQÌ<i maestri, duci, ed esempj , 
benigni e gagliardi protettori d^ upa tanta lin- 
gua, che gareggeranno tra loro nelP amarla 
e promuoverla con uno stabile e permanen- 
te patr4>cinio . 

Non v^ è lingua certamente ch^ io stimi^ 
coltivi e veneri più della mia propria ; ma 
questo appunto mi rende più studioso ed am- 
miratore dell^ Italiana , sembrandomi ( s^ io 
non mVinganno ) trovare fra le due lingue 
un^ analogia per la facilita e corrispondenza 
delle frasi, e spezialmente un^ aria di franr 
chezza e di libertk nella sublime poesia , che 
eccita in me piacere insieme e maraviglia • . 

Indi mi volgo air Arno ; 
E , corsa già T immensa stvad.a Argiva , 
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Risveglio il suon della Toscana lira 9 
Lo spirto ergendo a noa tentate imprese ; 
Al bel natio paese 

Nuovi fregj aggiungendo aurei immortali ; 
£ al mio Tamigi in riva 
ToscHe gemme scoprendo « o ignote o rare^ 
Forse le renderò più vaghe e care. 

Ma se alcuno mi domandasse, da quai 
motivi incitato , con tanto zelo Verso le ame* 
ne e fiorite lettere , m^ inchino sì affettuosa- 
mente air Italia \ risponderei altamente : E a 
chi dunque vorrei inchinarmi , se non ali* 
augusto e dominante seggio di Febo , al fon* 
te di vaghissime fantasie , alla risvegliatrice 
del buon gusto , e alla madre e nudrice del* 
le scienze e delle arti ? 

A Voi dunque culti ^ eruditi ^ e studiosi 
miei Compatriotti , raccomando di nuovo la 
Patria , le Muse , T Italia e tutti i suoi più de- 
gni scrittori , storici , critici, e poeti, di cui 
si sente la fama in un movimento continuo 
coi secoli. 



T. J. Màthias. 



Londra 

Maggio 1808. 
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COMPONIMENTI LIBICI 



de' più illustri 



POETI D' ITALIA 



d'aita facondia niBssiccABii vevb! 
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DANTE ALIGHIERI 



Nacque In Firenze nel i«i65, di Alighiero degli 
Alighieri e di Bella ; e fu detfo Durante , bcnchc po- 
scia per vezzo si dicesse comunemente Dattte. S'in- 
namorò di Bice , ossia Beatrice^ figlia di Folco Por- 
tinari. Il loro innanioramento cominciò dalla più te- 
nera giovinezza, e durò fìno alla morte di essa segui- 
ta nel 1390. Dante seppe congiugnere all'amore l'ap- 
pL'cazione agli stnd j gravi e severi , non meno che del- 
l' amena letteratura. Brunetto Latini gli fu maestro^ 
ed era ajutato dall'amicizia di Gqido Cavalcatiti. Es- 
sendo di sua natura malinconico , per sollevarsi della 
tristezza godeva del suono e del canto, ed era singo^ 
larmente amico di un certo Casella, musico pregiato 
assai 9 e da lui rammentato con lode nella sua Commedia. 

Servi la sua Patria ancora coli' armi , e trovossi 
in due battaglie nel 1389 e 1290; e fu adoperato nel- 
la Repubblica , e sostenne molte ambasciate . Nelle di- 
scordie civili di Firenze fu cacciato fuor di città, e 
condannato ad una multa , a due anni d' esilio a' 27 
di Gennajo del i3o2 , e ad esser bruciato vivo , se 
mai cadesse nelle mani della (a) Repubblica . Sembra 
probabile che Dante cominciasse la sua Commedia in- 
nanzi all'esilio, e la compisse circa l'annoi 3 12. Pre- 
se in moglie Gemma ^i M^netto de' Donati l'anno 
1391 . Morì a Ravenna nel 1 321 nel mese di Settembre 
' Comp,Lir» 1 5 



(a) Fedi nella Storia del Tirahoschi la 
sentenza originale in latino. 
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Scrìsse Dante nobilmaite quasi in tutù ^ stili; 
ma sovra ogni altro suo poema nspkode la Divina 
Commedia^ uno de'pià maratri^^osi iayorì die dal- 
l' amano ingeg;no si producessero giammai 9 con erudi- 
zione per quei tempi vastissima. In questa opera del 
Tosco Maggiore si riconosce una vivacissima £uita- 
fia, un iqgi^no acuto, uno stik, a quando a quando 
sublime patetico energico, cbe solleva e rsqiisoe, im- 
magini pittoresche, fintissijnc invettive, tratti teneri e 
passionati, ed ahtì somiglianti ornamenti onde è fine- 
giato questo o poema o, ooQumqne vogiiam chiamar- 
lo, lavoro poetico. Assai pjn chiaramente vedremo ^aal 
lode debbasi a lui , se poniam mente a' tempi in coi 
,^gli visse. Fii ^1^ il primo che ardisse di levarsi su- 
blime , di cantar cose a cui muno avea ardito rivol- 
gersi, di animare la poesia, e di parlare in linguaggio 
•in allora non conosciuto. '^iAe era Dante; e tale è 
l'omaggio dovuto a lui in tutf i secoli. 

Voi MAGirus, acbr, mbxobabius! 
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CANZONI 

DANTE ALIGHIERI. 



Olì occhj dolenti per pietli del core 
Hanno di lagnmar sofferta pena. 
Sicché per vinti son rimasi ornai : 
Ora s^io voglio sfogar il dolore, 
€h*a poco a poco. alla morte mi mena, 
Gonviemmi di parlar traendo guai • 
£ perchè mi ricorda x:h* io parlai 
Della mia Doma , mentre che vi via , 
Donne gentil, T volentier con vui 
Non vo^ parUre altrui, 
Se non a cor gentil che in donna sia j 
E dicerò di lei pi^gendo pui , 
Ghe.se n^è ita al ciel subitamente, 
Ed ha lasciato ^mor meco dolentQ-* 

Ita n' è Beatrice in alto cielo. , 
Nel reame ove gli angeli anno pace 9 
E sta con loro; e voi, donne k lasciate- 
Non la ci tolse qualità di gelo, 
Né di calor , siccome T altre face , 
Ma sola fu sua gran benignit^^te ; 
Ghie luce deUa sua umllitate 
Passò gli cieli con tanta virtute^ 
Che tè maravigliar T Eterno Sire, 
Sicché dolce desire 
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Lo giunse di chiamar tanta salute ^ 
£ fella di quaggiù a sé venire , 
Perchè vedea ch^ està vita no j osa 
Non era degna di si gentil cosa . 

Partissi della hella sua persona 
Piena di grazia V anima gentile ^ 
£d èssi gloriosa in loco degno • 
Chi non la piange quando ne ragiona , 
Gore a di pietra sì malvagio e vile 
Gh"* entrare non vi paò spirto benegno ; 
I<fon è di cor villan si alto ingegno , 
Ghe possa immaginar di lei alquanto , 
£ però non gli vien di pianger voglia ; 
Ma vien tristizia e doglia 
Di sospirar , e di morir di pianto , 
£ d^ ogni consolar V anima spoglia , 
Ghi vede nel pensiero alcuna volta 
Qual^ ella fu , e come essa n' è tolta . 

I)onanmi angoscia li sospiri foKe, 
Quando il pensiero nella mente grave 
Mi reca quella che m^ ha il cor diviso ^ 
£ spesse fiate , pensando alla morte ^ 
Me ne viene un desio tanto soave 
Ghe mi tramuta lo color nel viso • 
Quando V immaginar mi vien ben fiso , 
Giugnemi tanta pena d^ogni parte 
Gh^io mi riscuoto per dolor ch^ìo sento | 
E sì fatto divento 

Ghe dalle genti vergogna mi parte ; 
Poscia piangendo sol nel mio lamento 
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Chiamo Beatrice , e dico : Or sei tu morta? 
£ mentre eh' io la chiamo , mi conforta . 

Pianger di doglia , e sospirar d' angoscia, 
Mi strugge 1 cor ovwiqae sol mi trovo , 
Sicché uè increscerebbe a chi 1 vedesse \ 
£ quale è stata la mia vita, poscia 
Che la mia Donna andò nel secol uovo. 
Lingua non è che dicerlo sapesse • 
£ però , Donne mie , perch' io volesse , 
I^on vi saprei ben dicer quel ch^ io sono , 
Si mi fa travagliar V acerba vita , 
La quale è. sì ■ invilita 

Ch^ogn^uomo par mi dica, Io C abbandono, 
Vedendo la mia labbia tramortita ; 
Ma qual chMo sia, la mia Donna sei vede, 
£d io ne spero ancor di lei mercede • 

Pietosa mia Canzone, or va piangendo, 
£ ritrova le donne, e le donzelle, 
A cui le tue sorelle 
£rano usate di portar letizia 5 
£ tu , che sei figliuola di tristizia , 
Vattene sconsolata a star con elle. 



IN I«OD£ DI BEATRICE 



X/onne , eh' avete intelletto d' Amore 
Io vo' con voi della mia Donna dire ^ 
Non perch'io creda sua lode finire, 
Ma ragionar per isfogar la mente • 



"1 ■ 
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Io dico, che pensando al sao valore 
Amor SI dolce mi si fa sentire. 
Che y s" io allora non perdessi ardire , 
Farei parlando innamorar la gente : 
Ed io non vo^ parlar si altamente 
Ch^io dìirenissi per temenza vile; 
Ma tratterò del suo stato gentile, 
A rispetto di lei le^ieramente , 
Donne e donzelle amorose , con vni , 
Che non è cosa da parlarne altrui • 

Angelo chiama in divino intelletto 
E dice*: Sire , nel mondo si vede 
Maraviglia nell'atto, che procede, 
jy un* anima che *n fin quassù risplende • 
Lo cielo , che non a altro difetto 
Che d* aver lei 9 al suo Signor la chiede ; 
E ciascun Santo ne grida mercede • 
Sola pietV nostra pari» difende,. 
Che parla Iddio che di Madonna intende : 
Diletti miei, or sofferito in pace 
Che vostra speme sia, quanto mi piace, 
Lk ov^ è alcnn , che perder lei s' attende f 
£ che dìrk nelF inferno a^mal nati, 
T vidi la speranza de* Beati . 

Madonna è disiata in V aho cielo ; 
Or vo' di sua virtù farvi sapere ; 
Dico : qual vuol gentil donna parere , 
Vada con lei ^ che quando va per via , 
Citta ne* cor villani Amore tm gelo , 
Perch* ogni lor pensiero agghiaccia e pere } 
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E qua! soffrisse di starla a vedere, 
Diverria nobil cosa, o si morria. 
E quando trova alcun che degno sia 
t)ì veder lei , quei prova sua virtute , 
Che gli a V Vieri ciò che gli dona salute , 
2 SI r umilia ch^ ogni cosa obblia : 
Ancor T li Dio per maggior grazia dato , 
Che non può mal finir chi le ha parlato . 

Dice di lei Amor \ cosa mortale 
Com^ esser può sì adoma e sì pura ? 
Poi la riguarda , e fra "^è stesso giara , 
Che Dio ne ^stende di far cosa nova , 
Color y di perla quasi in forma , quale 
Conviene a Donna aver , non fuor misuoi . 
Ella è , quanto di ben può far Natura , 
Per esemplo di lei beltà si prova: 
Degli occhi suoi , comecch' ella li mova ^ 
Escono spirti d* Amore infiammati , 
Che fieron gli occhi a qual, ch^allor gli guati^ 
E passan si che ^1 cor ciascun ritrova : 
Voi le vedete amor pinto nel vis», 
Lk u* non può alcun mirarla fiso,. 

Canzone, io so che <u girai parlando 
A donne assai , quando t^ avrò avanzata ^ 
Or V ammonisco , perch^ io V ito allevata 
Per figliuola d'Amor giovane e piana ^ 
Che dove giugni , tu dichi pregando ^ 
Insegnatemi gir , ch^ io son mandata 
A quella, di cui lode io sono ornata; 
E se non vegli andar , siccome vana , 



\ 
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Non ristare , ove sia gente villana ; 
Ingegnati 9 se puoi, d'esser palese 
Sola con donne e qon uomin cortese, 
Che ti merranno per vìa tostana \ 
Ta troverai Amor con esso lei : 
Kaccomandami a lui , come tu dei « 



SOPRA IL MEDESIMO SOGGETTO. 

Amor, che nella mente mi ragiona 
Della mia Donna desiosamente , 
Move cose di lei meco sovente , 
Che r intelletto sovr" esse disvia ; 
Lo suo parlar sì dolcemcn te suona , 
Che r anima ch'ascolta, e che lo sente , 
Dice : Oimè lassa ! eh' io non son possente 
Di dir quel, eh' odo della Donna mia: 
"E eerto mi convien lassare in pria , 
S' io vo' cantar iii quel eh' odo di lei , 
Ciò che lo mio intelletto non comprende , 
E di quel che s^ intende 
Gran parte , perchè dirlo non saprei • 
Però se le mie rime avran difetto 
Ch' entreran nella loda di costei , 
Di ciò si hiasmi il dehile intelletto, 
E 1 parlar nostro , che non ha valore 
Di ritrar tutto ciò che parla Amore. 

Non vede il sol , che tutto il mondo gira. 
Cosa tanto gentil, quanto in quell'ora 



Che hice nella parte ove dimora 

La Donna , di cui dire. Amor mi face ; 

Ogni intelletto di lassù la mira, 

£ quella gente , che qui s^ innamora , 

Ne^ ior pensieri la trovano ancora , 

Quando Amor fa sentir della sua pace* 

Suo esser tanto a quel , che giiel die ^ piace, 

Che sempre infonde in lei la sua virtnte , 

Oltre al dimando di nostra natura. 

La sua anima pura , - 

Che riceve da lui tanta salute. 

Lo manifesta in quel eh* ella conduce , 

Che sue bellezze son -cose vedute , 

Che gli occhi di colóro , ov* ella luce , 

Ne maodan messi al coi* picn di desiri. 

Che prendott aere , e di ventan sospiri • 

In lei discende la virtù divina, 
Siccome fece in Angelo , eh* el vede ; 
E qual Donna gentil questo non crede 
Vada -con lei, e miri gli atti sui. 
Quivi , dov' ella parla , si dichina 
tJn spirito d*Amor, che reca fede, 
Come r alto valor eh* ella' possiede , 
E oltre a quel che si conviene a uni. 
Gli aui soavi, eh* ella mostra altrui 
Vanno chiamando Amor , ciascuno a pròva ) 
In quella voce , che lo fa sentire • 
Di coalei si può dire. 
Gentile in donna ci^ che in lei si trovai' 
£ belio h tanto quanto a lei semiglia; 

C^^vip» Lir, I S 
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E puossi dire, chel suo aspetto giova 
A conseatir ciò che par maraviglia^ 
Onde la nostra fede è aiutata : 
Però fu tal dair Etemo ordinata . 

Cose appariscou nello suo aspetto 
Che mostran dei piacer di Paradiso 9 
Dico negli occhi , e nel suo dolce riso » 
Che le. vi reca Amor come a suo loco :• 
Elle soverchian lo nostro intelletto y 
Come raggio di sole un fragil viso : 
E perch* io non la posso mirar fiso , 
Mi cojivien contentar di dirne poco • 
Sua beltà piove fiammelle di foco 
Animate d* un spirito gentile , 
Ch^è creatore d^ogni pensier buono} 
E rompon , come tuono , 
GV innati vizj che fanno altrui vile j 
Però qual donna septe sua beliate 
Biasmar , per non parer queta ed unùle ^ ^ 
Miri costei , ch^ esempio, è d^ umiliate : 
Questa e colei, ch'umilia ogni perverso. 
Costei pensò chi mosse V universo . 

Canzone , e^<par che tu parli contraro 
Al dir d'una sorella, che tu. hai,' 
Che questa Donna.» che tant^ umil fai^ 
Quella la chiama fiera e disdegnosa.. 
Dico , che 7 cid sempre è lucente e chiara, 
E , quanto in sé , non si turba giammai ] : 
M|i gli nostri occhi , per cagioni assai , 
Chiaman la stella talor tenebrosa; 
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E così , quando la chiamo orgogliosa , 
Non considero lei, secondo il vero, 
Ma par secondo quel , ch^ ella parca ; 
Che r anima temea , 
E teme ancora si, che mi par fiero, 
Qnantunque io Tengo dov^ella mi senta. 
Così ti scusa , se ti- ùl mestiero , 
E quanto puoi a lei ti rappresenta, 
E dì: Madonna, se el v^è a grato, 
Io parlerò di voi in ogni lato. 



CANZONE 
. DI 

GINO DA PISTOIA. 



Lia dolce vista , e 1 bel guardo soaVe 
De^ pivi begli ocehj che si vider mai , 
Ch^i' ho perduto, mi fa parer grave 
La vita s\, chMo vo ^aendo guai 'y 
E ^n vece di pensier leggiadri e gai , 
Ch' aver solea'd' amore , 
Porto desìi nel «core, . 
Che flon nati di ,'morte , 
Per la partita .che mi duol si forte . 

Oimè ! deh perchè , Amor, al primo passo 
Non mi feristi si , ch^ io fussi morto ? 
Perchè non dipartisti da me, lasso'. 
Lo spirto angoscioso ch^ io diporto ? 
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Amor, A mio dolor non è conforto; 
Anzi quanlo piìi guardo 
Al sospirar , più ardo , « 
Trovandomi parlato 

Da que'begU oiJchj, ov'io t'ho già veduto . 
Io t'ho veduto in que'begli occhj,, Amore, 
Tal elle la rimembranza me n' ancide , 
E fa^ sì grande schiera di dolore 
Dentro alla mente, che V anima stride 
Sol, perchè morte mai non la divide 
Da me , com' è diviso 
Dallo giojoso riso , 
£ d' ogni stato allegro , 

Il gran contrario eh' è tra '1 bianco e '1 negro. 
Quando per gentil atto di salute 

Ver bella donna levo gli occbj alquanto , 

Sì tutta si disvia la mia virlute , 

Che dentro ritener non posso il pianto 

Membrando di Madonna , à cui son tanto 
Lontah di veder lei . 

O dolenti occhj miei , ' ' * 

Non morite di doglia ? ' 

Sì per nostro voler , pur ch'Amor voglia . 
Amor, la mia ventura «'troppo cruda, 

E ciò eh' incontra agli occhj più m' attrista; 

Dunque mercè , che la tua man la chiuda , 

Da che ho perduta T awiotosa vista ; 

E quando vita per morte s' acquista , 

Gli è giojoso ìL morire . »• « 

Tu ^i dóve de' gire ' « >; 
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Lo spirto mio dappoi ^ . 

£ sai .quanta pjietà s' avrà di noi » 

Amor , per esser, micidial pietoso 
Tonato in mio tormento , • ^ 

Secondo ch^ i" ho talento , 
Dammi dì morte giojà ^ 
Sicché lo spirto nàio torni a. Pistoja . 



FRANCESCO PETRARCA 



J^acque in Arezxo a* so di Luglio i3o4« Piebty, 
detto comunemente Petracco o Petraocolo , notajo di 
Firenze, ed Eletta Canig;iani sua moglie, furono li 
suoi genitori. Stette con essi il Petrarca a un lor po- 
dere in Ancisa , poche miglia sopra Firenze , fino al 
settimo anno compiuto, dopo il quale venne con essi 
a Pisa, e quindi alla città d'Avignone. Passò la sua 
iRmciuDezza alle sponde del Rodano sotto la cura de' 
mnÀ genitori ; e quattro anni si trattenne in Carpentras, 
piccola città vicina ad Avignone; ed indi passò alto 
studio defle leggi in Montpellier, e poscia a Bologna. 
Tutto il tempo, di cui potea -? suo talento disporre , 
da Ini impiegatasi nella lettura di Cicerone, di Vìr- 
giUo, e di altri antScbi scrittori delle belle lettere. 

A vcntidue anm d'età, cioè Tanno iSsS, tornò 
da Bologna ad Avignone; e dopo la morte de' suor ge- 
nitori abbandonò gli studj legali , e si arrollò nel Cle- 
1^ 9 psgo V^ò deUa sola tonsura . Ivi si strinse con 
quella sincera affezione a Jacopo Colonna, che fu poi 
Vescovo di Lombcs , ed alla famiglia de' Golonncsi , 
che in tutto il tempo ch'ei visse non vcDiie meno. 
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In Avignone il Petrarca avvenutosi inLAinu, don- 
na che a lai patre di non yedaca bdlezza, ne avram^ 
pò d' amore per modo , cfae per anni ventimo gB si 
mantenne viva la fiamma in seno , né potè, per quan- 
to si adoperasse, sopida ed esdngoerla. £g^ siarvcii- 
ne in lei neDa chiesa di S- Chiara in Avignone, a' G 
d'AprOe nel xSs^j e divenne l* oggetto del suo lungo 
amore e de* teneri ed ìnarriv^ili suoi versi . Era Lau- 
ra figlia di Audeberto de Noves , cavaliere e sindaco 
d* Avignone, e di Ermessenda sua moglie, ed era nata 
nel sobborgo di quella città, verso l'anno i3o8, e mo- 
ri a* 5 Aprile, 13489 vittima dell' univ«rsal pestilenza 
che in quel funestissimo anno menò strage ai luttuosa 
in tutta l'Europa. 

Viaggiò il Petrarca frequentemente in var; paesi. 
Ii'anno i33o andossene a Lombes con Jacopo Colon- 
na , ed ivi si strinse in* amicizia con Ldlo di Stefano 
di antiea e nobii famiglia Romana, die poscia chiamò 
sempre col nome di Lelio. Nell'anno 1 337 determinossi 
a ritirarsi neQa solitudine di Valchiusa,^ ch'egli ha 
Fenduta si odebre , per combattere e superare la vjot 
passione; e vi coiiiperò una picoola casa e un picciol 
podere che fecero Yf^ più anni le sue delizie . Questo 
9oggiomo gli die occasione di conoscere Filippo di Ca» 
bassole, che era Vescovo di Cavaillon. In quella so- 
litudine compose non solo una gran parte delle sue ri- 
me, ma moSe ancora delle sue lettere, cosi in versi 
come in prosa Latina, e molte delle sue egloghe. Ivi 
'scrisee i suoi Ubri della vita solitaria, e della pace àfi 
]&eligiosi; e nel 1339 diede principio al suo poema epico 
latino dcU' Africa , ( che fini poscia più anni dopo ) 
a quella età cosa rara» anzi Toggetto dell' universal ma- 
rcivi^ j| . 
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Dionigi da Borgo S. Sepolcro ondato a Napoli tuH 
iZ^o fece conoscere al Re Roberto il nome e le ope« 
re del Petrarca; e questo Prìncipe scrÌMe una lettera 
al Poeta* Accette ^'invito ilPebcarpa^ e giiime alla cor- 
t» di quel gran Sovrano nel mete di Marao del i34it 
che Tonorò della sua amicìzia. NeU'anno stesso viag- 
giò a Roma 9 dorè riceyette da Poeta nel Campidoglio 
la corona d'allqro con solennissima pompa. 

Parti poi 4^ Roma 9 e venne a Parma 9 dove la 
prolezione jde' signori d^ Correggio fu quella che gli ut* 
tenne la dignità d'Arcidiacono nella chiesa di quella 
città. Fu uno degli ambasciatori inriati dal Senato « 
dal popolo Roncano a complimentare il nuovo Papa 
Clemente VI. eletto a'7 di Maggio del i34^. In que^ 
sta ambasciata < ebbe in compagno il celebre Cola di 
RiEHZi, .che pofcia rìconobbe non esser altra che no 
pazzo frenetico^ e ( come molti anche oti* nostri tcnur 
pi tra le tuiboljenze e tiranneggianci rivoluzioni i^/*a>i-» 
cesi ) si vergognò dell'errore in cui era caduto» ere* 
dendoio destinato a ricondurre. i tempi dell'antica &• 
berta Romana. Al suo ritorno in Francia trovò morto 
il suo amico Xaoopo Colonna Vescovo di Ijombea . Nel 
Gennajo deli 343 Clemente VI. invioUo in suo nome a 
Napoli per .trattarvi di alami afiorì politici ed imj^r^ 
|anti« Era stimato molto dal Pcmtefìce tJrbono V. shù 
desiderava di averlo nella sua..Carte^ e dtedegli un •cai» 
DOukato inCatpentras.A questo Pontefice sorisao una 
lunghissima lettera nel 1 366 » in cui con ammirabile ltber« 
tà efranobezza, e con patetica eloffnenza» lo esortarlo 
strìnga a ricondurre a Roma la sede apostolica. Que- 
sta impresa fu sempre cara al Petrarca, meotre rilict- 
teva allo stato infelice dell'Italia priva del suo ponte- 
fice e d^ aatififai svuoi sploodgri. £<l è a aro^cre che. 
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questa lettera stessa ne diede V ultimo impulso ad TTr- 
bano, il quale infatti nell'Ottobre dell'anno seguente 
'j3€y entrò in Roma. 

Sarebb^'lungo a rammentare qvadtt e quali amici 
«bbe il Petrarca, e qaanti lumitlosi^'imiÀeg^i e cario- 
che onorevoli sostenne con somma glórin e vantaggiò 
d^Ua sua patria. Oratore, politico, filosofò, filologo, 
poeta, fu da tutti onorato e ricevuto isótne cosa satt" 
ta 4 Avrebbe bramato di viver- sempre nella dol- 
ce sua solitudine di Valchiusa , ma le amicizie sue co* 
personaggi più ' raggflardevoli , e gli all'ari in cui da 
essi era adoperato, ne lo tcneano spesse- volte suo mal- 
{;rado troppo lontano ; e si .lasciò superare da' voti e 
-da' desideri pubblici. 

^ Della sincera e fervente pictù, con cui egli visse 
^ ukimi' anni delia sua vita , fanno prova • le sue in- 
teressaàti lettere , che^ non sarà discaro di leggere à. 
chiunque si sente invaghito d'un tanto uomo, la di 
cui sincerità nello «coprire tutto il suo interno a' suoi 
piii fedeli amici non può a meno che non ce lo ^c- 
cia ascoltar con indicibile piacere. Dopo tanti suoi 
piaggi') impieghi , e fatiche politiche e letterarie tornò 
finalmente a Padova, e alla sua -villa d'Arquà, àoyt 
passò in continua languidezza senile gli ultimi mesi di 
<ua vita illustre, tra persone a lui care ed amorevoli, 
flfio alla notte seguente a'i8 di Luglio del y3^4, (afr 
età di settanta, due giorni avanti il suo natale ) nella 
quale sorpreso da £q>opleMÌa, o da epilessia , fu la mat- 
tina seguente trovato morto nella sua biUioteca , col 
capo iappoggiato su un libro: 

Parca posar, come persona stanca. 
Il suo 4l?oetameDto ^ «he fece da Cristiano) oggi si con- 



serva ne* ComeDkar| dell' Alda sopra il tu libra degli 
TlfHcj di Cicerone, cap. x* scritto in Latino con upa. 
eloquenza ^ave , divina , ed affisttuysa , eh' è rimasta 
do^o lui piena di faville •. .Alla di lui sepoltura si . 
mosse tutto il Clero ), e lo studio di Padova , ed il 
signore della città;, e con onorevoli funerali seppelli- 
rono il Petrarca alla chiesluola vicina alla villa d*Ar- 
qua, ma non cosi umilmente come aveva (a) ordinato;, 
e sopra lui fu eretta una beli* arca di pietra su quat- 
tro colonne» 



Non e di Morte,, nò, ma di vivaci .. 



Ceneri albergo, ov'è deposto Amore ; 

£ si senton da lui ]^ usate faci 

Né già men dolci y ne men calde al core. 



'«I 



•« • 



** Ninno ( cosi scrive il Tiraboscbi con una elo- 
tfuenza grave, temperata, e luminosa, degna d'un tan» 
to storico e critico ) " Niuno ha mai avuto si fixan 
diritto ad aver luogo distinto nella Letteratura Italia- 
na quanto il Petba.rca. E^Ii ricercator diligente e fa- 
ticoso raccoglitore dell^ opere degli antichi scrittori ; 
egU studiosissimo delle storie e delle antichità singoe 
larmente Romane ; egU zelantissimo della gloria delno- 
me Italiano, e sostenitore fermissimo de* pregi deliaco* 
mun patria contra la gelosia e l'invidia degli stranier 

j .IH 

rÌ3 egli tra primi a promuovere e a propagare in Ita- 
Comp, Lir, I j 



(a) Sono le proprie sue parole:'* Corpus Aof. fór- 
renum aa mot tale ynohilium gravem sarcinam a- 
mmarum.^ terrae ^ ìfnde origo estsìbi, volo re- 
stilai^ et hoc ahsque orarti pompa ^ sed cum sum-^ 
md humilitate et abjectione quanta esse potest . ** 
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Uà' lo studio ddlÀ' lingua &rcca, egli filosofo, storìco» 
oratore, poeta, filologo, coltivò ad un tempo e prò* 
mosse i buoni studj d* ogni maniera , e ottenne loro 
la stima e la protezione' ^di'tuttT i principi dell^eta sua, 
a 'quali era singolarmente caro ed accetto*. 

** Tal fu la vita di Frakcbsco PfeTRARCA, uomo di 
cui non giova a formare il carattere , poiché le c»9e, 
clic dette rie abbiamo, ccl fanno abbastanza palese, e 
cel dimostrano uno de* più rari uomini che mai vives- 
sero al mondo, o sene consideri la vivacità dell^inge- 
gno, il continuo studio, e la moltiplicc erudizione^ o 
si voglia aver riguardo all'indole amabile e alle non 
ordinarie virtù di cui fu adorno^ pregi tutti singola- 
rissimi , e che , se vennero alquanto osairati da qual- 
che' ambizione degli onori letterarj , dir qualche tra- 
spprto nel rispondere con aspro e pungente stile a' suoi 
avversar] , e da^ aìcuiu giovanili trascorsi , ebbero pe- 
rò àncora maggior rlsaUb dal confessar, che fece egK 
medesimo, la suà^ debolézza , e dal sincero pianto che 
sparse su' propri falH. 

** Il Petrarca avéa sortito nascendo quella irelice 
disposizione alla poesia, senid cui inùtilmente si cerca 
di divenir Poeta ,^ e ben il* diede a vedere 1* avversio- 
ne cb^egli etib'e, fin dà* primi anni, agli studj legali, 
e il toglier loro quanto poteva di tempo per occupar- 
lo nella lettiirà de' poeti. La poesia Latina era quella 
che singolaVmente egli amava; e forse s'ei non si fos« 
se innamorato di Laura, noi non avremmo nel can- 
zonicr del Petrarca il iViu perfetto modello della poe- 
sia Italiana , o sia quand' egli sfoga pietosamente la 
sua amorosa passione, o quando levasi più sublime, 
e' prende pfù nobili oggetti a scopo delle sue rime " . 



— ^-g 

« 

C A-N 25 O N I 
DI 

FRANCESCO PJETRARCA 

per comparazione d* una Vecchia pellegrina , d* uno ^ 

Zappfitorc, d* un Pastore, de' Naviganti, e de* Buoi 
'mostra ' il' sud stato' èssere oUi^modo misero: quan- 

* 

do essi almeno di notte si riposano , laddove egli , 

ne di- di né ^ notte ,' trova quiete . / 

♦ •«.■« ^ < - * ' 

t ». . . ^ 

Nella sUj^ion ,cbel,^iie]i ripido iachina 
Verso OcQÌcleo^j'.echel di giostro vola ; 
A gente <{hi3 di la forse r,a*{>^Uj^-, 
Veggendosi m.l<M»tan p^j^iJe sol? 

La sUnca vecchìarella pellegfina,, «. 

Raddoppia i passi, e ^fy e,p^, s'affretta} 
£ poi, così solete, , .. : 

Al fia di..^ua gio^rpa^ta 
Talora .è ^pnsQkta 

W alcun Jbmvfi . f if^go » .AHÌ 4ki ^ì>^à A 
La noja , e 1 nofjl della p^^i^;,via^ . , » J 
Ma , lasso „ ogegL. dolor cbe1.:4V m^ftdd^e^ 
Cresce, qualor s'invia .. i 

Per patiirisi da noi V Qt^ma.' lucq •> - 

Come ?1^ .Sol vp)ge^ le ii^amfn^te rote;) 
Per dar* lupea^alla.iiotteV qoflftf discende 
Dagli .sdiissinii monti «maggiore 11: i^|]|l^a s 
L' avara; zappator Tarme riprende > ' 

E con parole e^«0JR.«)pestj:i .aoto ,, i , l 



.$ 
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Ogni gravezza del suo petto sgombra ; 

E poi la mensa ingombra 

Di povere vivande, 

Simili a quelle ghiande , 

Le qua** fuggendo tuttofi mondo onora • « 

Ma chi vuol , si rallegri ad ora ad ora ^ 

ChM* pur non ebbi ancor, non dirò lieta 9 

Ma riposata un^ ora , 

Né per volger .di ciel ^nè di pianeta . 

Quando vedel pastor calare i raggi 
Del gran pianeta al nido ov'egli alberga, 
'E^mbrunir le coiìti>ade d^ Oriente; 
Drizzasi in piedi, e con Fusata verga, 
Lassando T erba e lev fontane e i feggi 9 
Move la schièra sua soavemetate; 
Poi lontan' 'dalla gènte 
O casetta , ' o' sii^ehtnca 
Di verdi frondi ingiunca , 
Ivi senza pensier s^ adagia , e dorme • 
Ahi crudo Amor ! ma tu all^r piU m^ informe ' 
A seguir d^ Una fera , clie mi strugge , 
La voce , e i passi , e V oriìie 9 
E lei ùon' siti ligi òhe s^ appiatta- e fugge . 

£ i naviganti in qualche chiusa valle 
Gettan le- membra , poi che 1 Sol s* asconde, 
Sul duro legno , e sotto P a^pre gònne . 
Ma io; perchè' si attuiBHn'me%«or Tonde, 
£ Imsì Ispa^na dietro sAle' su^^'^spaUe , 
£ Granatalo Marrocco, e le .Colonne ; 
£ gli uomini^ e le:doM)r&,' 



• •Il 



- I 



-P E 7 A A K CA . &Ì 

£ ^I mondo , e gli animali 

Acquetino i lor mali ] . 

Fine non pongo al mio ostinato affanno^ ' 

£ duolmi , ^ìk* ogni giorno arroge al danno : 

Ch'' i* 8on gik pur crescendo in questa voglia 

Ben presso al decim^ anno ; ' : ' * 

"Nh possMndovinar chi me ne scioglia'.-* 

£ perchè un poco 'nel parlar 'mi sfogo, 
Y^gio la sera i buoi tornare sciolti 
Dalle campagne e' da^ solcati* colli.' 
I miei sospiri a me perchè non tdlti ? " ' '' 
Quando che sia? perchè iio'l grave giogo? 
Perchè dì e notte gli ' occhi miei son molli ? 
Misero me ! che volli . , .. 
Quando primier si- fiso' 
Gli tenni nel bel viso, '"' ■ 

Per iscolpirlo immagijiaildo in ][>a]*tè , '"'.** 
Onde mai né per forza ne pei^ aAè^- • • - 
Mosso sarìi, fin ch^i* sia dato id^^i'^l 
A chi tutto diparte? ' '' ** 
Kè so ben anco chi di lei mi creda i ' 

Gancon , se' T esser tneco 

Dal mattinò aUa ÉétaL ' *'' 

T' ha fatto di mia sdhie^à , • ; -i • 

Tu non vorrai mostrarti in ciascun loco :* 
£ d^ alttni loda curerai si poco , t 
Cfa^a^Mai ti fia pensar di poggio in poggio'^ 
Come m'ha concio '1 fbcfo *.)..«:- 
Di quésta viva -^piètra ov'io m' app'òggio'/ 



^'ì 



54 PETRARCA. 

U Petrarca lontano da Laura racconta come tra|[»a69i 
con minore noja il tempo ; fuggendo le persone 9 
perché non rompano i suoi pensieri , ed usando in 

luoghi solitari 9 ^ quali s* acqueta pensando . 

• • > . . . 

« ' • • • I • 

Di pensier in pensier 9 di monte in monta 
Mi guida Amor ^ eh" ogni segnato calle 
Proyo contrarlo alla tranquilla vita • 
Se ^n solitaria piaggia rivo o fonte , 
Se 'n fra duo poggi siede ombrosa valle , 
Ivi s*- acqueta V alma sbigottita j . \ 
E com'Amor la invita. 
Or ride, or piagiie , ox teme^ or s^ assicura; 
E 1 volto , che lei segue , oy^ ella il mena ^ 
Si turba, e rasserena, 
Ed in un esser picciol . tempo dura -, 
Onde alla vista, uom di tal vita esperto 
Diria :„ Questi arde^ e di. suo stato è incerto,,. 

P^., alti: monti e per selve aspre .t|:ovo 
Qualche riposo ^ ogni abitato Iqco , . , ' 

£ neniicp mortai degli occ}ii miei. 
A ciascun passo nasce un pensier novo 
Della mia donna , che sovente in gioco 
Girai tormento ch'i' porto per lei; v 

Ed appena vorrei 

Cangiar questo mio viver dolce amaro; 
Ch^ iV dico ; Forse ancor ti serva Amore 
Ad un tempo migliore ; 
Forse a te «t£sso vile , altrui se* caro : 
Ed in questo trapasso sospirando, 
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Or pòtrebb^ esser vera, orscoow? oc quando!^ 

Ove porge ombra un f)ifit» alto, od un colle, 
Talor m^ arresto^ e par ^ nel' primo sasso < \' 
Disegno con la meate il- suo. bel Viso • 
Poi ch^a me torno, trovo il petto molle - 
Della: pièCàie; ed allor -dioo : Ahi l^so-, 
Dove Be' giunto ^ ed onde se? diviso.? 
Ma mentre tener fiso • 
Posso al primo pensìer la mente vag^, 
E mirar lei ^ ed obblìàr me stesso,'^ .. 
Sento Amor si da presso, -^ - 

Che del suo proprio erroi* V alma s^> apf^agar 
In tante parti' e sì bella la greggio , ' 
Che , se V error durasse , * altro non 'difeggie^' 

r rho pih volte ( or chi fia èbe mei creda^ 
Neir aequa chiara, e sopra Terba verde . 
Veduta viv^aj e nel troneon d'un faggio^ .' 
£ ^n bianca nube si fatta, che Leda 
Avria beo detto , che sua figlia perde ^ 
' (^oiÀe stella. che U Sol copre col raggio. 
£ quanto in più selvaggio 
Loco mi trovo, e^n più deserto lido, 
Tanto più bella il mio peiisieìr T adombra : 
Poi quando il vero sgombra :. .• . J 

Quel dolce error, pur limedesmo assido..' '. 
Me freddo, pietra morta ia pietra viva « 
In guisa d^uom che pensi, e piatta, e.scrìraii 

Ove d^ altra montagna ombra non tocchi j 
Verso 1 maggiore e *1 più spedilo giogo 
Tirar mi suol qn desiderio inteOsò : 
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Indi, i mìei damm <a' misurar cqb gli ocohi . 

Coiblncio ^ e ^utanto lagrimando sfogo * * 

Di dolorosa nebbl»'il cor condeoso., .... 

Allor cV i^ miro ^ e penso , 

Quant** aria dal bel' visof oii diparte 9 *> . / 

Che . sempre m' è A.pressib 7. e sì .LonAanQ,;* > 

Poscia fra me pian piano ^ . • >. .. 

Che sai tu lasso ? forse un qaella parte 

Or di tua lontananza si sospira : 

TA in questo pjeqsi^r.r.alma respim^; 

Canzone, oltra queir alpe 
Lk 9* dovei ciel è più sereno. e lieto ^.', 
Mi rivedrai sovr;un ruscel correlale,. 
Oi^ T'aura si scote • ' ; . . 

D^un frésco ed odorifero laureto | . . *: 
Ivi èl.mio cor^ ,.e quella che U nx*. invola ; 
Qai veder puoi riuunagine mia sola. 



- * / t 

Era lontano il Poeta da Laura? e la materia di questa Can- 
zone è di dolersi d'esser lontano dalla cosa amata* 

Si è debile il filo j a cui s' attène 
La gravosa mia vita, •* r. 1 

Cbe , s"* altri non V aita , 
Ella fia tosto di suo corso a riva : >• • • 
Però che dopo Tempia dipartita. 
Che dal dolce mio bene 
Feci , sol uua spenc 
£ stata infio^ a qui cagiou eh* io viva ^ 
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Dicendo : Perchè priva 

Sia dell^ amata vista, 

Mantienti , anima trista ; 

Che sai , s^ a miglior tempo anco ritorni , 

Ed a più lieti giorni? 

O se 1 perduto ben mai si racquista ? 

Questa speranza mi sostenne un tempo : 

Or vien mancando, e troppo in lei m^ attempo. 

U tempo passa , e V ore soa si pronte 
A fornir il. viaggio , 
Chiassai spazio non aggio 
Pur a pensar j com'^ io corro alla morte • 
Appena spunta in Oriente un raggio 
I>i sol, ch^all^ altra monte 
Dell^ avverso orizzonte 
Giunto U vedrai per vie lunghe e distorte • 
Le vite son si corte, 
Si grayi i corpi e frali 
Degli uomini mortali , 
Che quand'io mi ritrovo dal bel viso 
Cotanto esser diviso , . 
Col desio non possendo mover F ali ; 
Poco m^ avanza del conforto usato, 
Né so quant^o mi viva in questo stato . 

Ogni loco m^ attrista ov^ io non veggio 
Que^ begli occhi soavi , 
Che portaron le ehiavi 
Dermici dolci pensier, mentr^a Dio piacqde: 
£ perchè 1 duro esilio più m^ aggravi ^ 
S' io dormo , o vado , o seggio , 

Comp, Lit, I 9 
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Altro giammai non cheggiò ^ 

£. ciò , ch^ io vidi dopo lor , mi spiac(][ue . 

Quante montagne , ed acque 9 . 

Quanto mar, quanti fiumi 

M' ascondon que^ due lumi , 

Che quasi un bel sereno a mezzo 1 die 

Fer^ le tenebre mie , 

Acciò che ^1 rimembrar più mi consumi l 

£ quant^era mia vita allor giojosa, 

MMnsegni la presente aspra e nojosa* 

Lasso! se ragionando si rinfresca 
Queir ardente desio, 
Che nacque il giorno ch^ io. 
Lasciai di me la miglior parte addietro^ 
£ s^ Amor se ne va per lungo obUio , 
Chi mi conduce alP esca 
Onde 1 mio dolor cresca ? 
K perchè pria tacendo non mVimpeti^o ? 
Certo cristallo o vetro 
Non mostrò mai di fore 
Nascosto altro colore, 
Che Talma sconsolata assai non mostri 
Più chiari i pensier nostri , 
£ la fera dolcezza ch^ è nel core , 
Per gli occhi, che di sempre pianger vaghi 
Cercan dì e notte pur chi glien^ appaghi • 

Novo piacer, che negli umani ingegni 
Spesse volte si trova, 
B^ amar , qual cosa nova 
Più folta scbief a di sospiri accoglia : 
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Ed io 50O un di quei , che 1 pianger giova : 

£ par ben ^ eh? io m^ ingegni 

Che di lagrime pregni 

Sien gli occhi miei , siccome 1 cor di doglia: 

£ perchè a ciò m^nvoglia 

Ragionar de^ begli occhi , 

( Ne cosa è che mi tocchi, 

O sentir mi si faccia così addentro ) 

Corro spesso, e rientro 

Colà donde pili largo il duol trabocchi ^ 

£ sien col cor punite ambe^le luci, 

Ch** alla strada d^ Amor mi foron duci • 

Le trecce d* or , che devrieu far il Sole 
BSnvidia molta ir pieno, 
£ 1 bel guardo seireno , 
Ove i raggi d^ Amor sì caldi sono , 
Che mi fanno anzi tempo venir meno } 
£ r accorte parole 
Rade nel mondo, o sole. 
Che mi fer^ già di sé cortese dono^ 
Mi son tolte ; e perdono 
Più lieve ogni altra offesa ^ 
Che Tessermi contesa 
Quella benigna angelica salute , 
Chel mio cor a virtute 
Destar solca con una voglia accesa ; 
Tal, chMo non penso udir cosa gianuQai^ 
Che mi conforte ad altro eh' a trar guai • 

E per pianger ancor con più, diletto ^ 
I^ man bianche sottili | 

V 
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E le braccia gentili , 
E gli atti suoi soavemente alteri , 
E i dolci sdegni alteramente umili, 
El bel giovanil petto, 
' Torre d^ alto intelletto , 
Mi celan questi luoghi alpestri e feri;^ 
E non so, «""io mi speri 
Vederla anzi ch^ io mora ; 
Però ch^ad ora ad ora 
S\erge la speme , e poi non sa star ferma i 
Ma ricadendo afferma 
Di mai non veder lei che 1 ciel onora , 
Ove alberga onestate , e cortesia , 
E dovMo prego, che^l mio ^albergo sia. 

Ganzon , s^ al dolce loco 
La Donna nostra vedi. 
Credo ben , che tu credi 
Ch^ ella ti porgere la bella mano , 
Ond^ io son sì lontano : 
Non la toccar ; ma riverente a* piedi 
Le di\ ch^io sarò ìk tosto Mìo possa, 
O spirto ignudo 9 od uom di carne e d^ossa* 



BEGLI" OCCHI . 

Questa Canzone e le due seguenti sono chiamate 
Le tré Sorèlle . 

' 99 Leggendosi posatamente, e più d* una yoka, (di- 
ce uno de* più grandi Critici Toscani ) le tre Canzoni 
seguenti , agevolmente s* intenderà con quanta, ragione 
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si Steno accolgati i minori giudizj d' Italù per chia- 
marle divine, e per dar loro il titolo d'eccellenti so- 
|Mra r altre del Petrarca. Due maràvigliose doti qui spe- 
zialmente campeggiano, cioè l'affetto e l'ingegno-. In 
tutto e' è una tal tenerezza, e un sì forte rapimento 
di pensieri affettuosi , che non si potea forse imprime- 
re nella mente altrui con più energia la violenza di 
quella passione , onde era agitato il cuor del poeta . An- 
cora 1* ingegno fa qui tutte le sue maggiori prove. Può 
dirsi che questa sia una tela di riflessioni ed immagi- 
ni squisitissime cavate dall'interno della materia; ed 
è maraviglioso come a tanta foga d'affetto si convie- 
ne tanta sottigliezza d' ingegno „ . 



Perchè la vita è breve, # 
E r ingegno paventa air alta impresa, 
"Ne di lui , uè di lei molto mi fido ^ 
Ma spero che sia intesa 
L^ dov^ io bramo , e la dov^ esser deve 
La doglia mia , la qual tacendo T grido ^ 
Occhi leggiadri, do v' Amor fa nido, 
A voi rivolgo il mio debile stile 
Pigro da sé, mal gran piacer lo sprona ; 
E chi di voi ragiona , 
Tien dal suggetto un abito gentile , 
Che con Pale amorose 
Levando , il parte d* ogni pensier vile : 
Con queste alzato vengo a dire or cose, 
Ch^ ho portate nel cor gran tempo ascoso . 
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Won perch' io non m' awcggia 
Quanto mia laude è ingiuriosa a voi ^ 
Ma contrastar non posso al gran desio , 
Lo quale è in me dappoi 
Ch^ i' vidi quel che pensier non pareggia ^ 
Non che V agguagli altrui parlar ^ o mio » 
Principio del mio dolce stato rio , 
Altri che voi , so ben , che non m^ intende f 
Quando agli ardenti rai'neve divegno ; 
Tostro gentile sdegno 
Forse ch^ allor mia indegnitate offende •. ' 
O se questa temenza 
Non temprasse P arsura, che mMncende , 
Beato venir men ! che ^n lor presenza ^ 
M' è più caro il morir , che '1 viver senza • 

Dunque ch'i* non mi sfaccia , 
Si frale oggetto a sì possente foco , 
Non è proprio valor che me ne scampi: 
Ma la paura im poco , 
Che 1 sangue vago per le vene agghiaccia , * 
Aisaldal cor pecche più tempo av Vampi. 
O poggi , o valli , o fiumi , o selve , o campi, 
O testimon della mia grave vita. 
Quante volte m^ udiste chiamar morte! 
Ahi dolorosa sorte ! 

Lo star mi strugge, e'I fuggir non m"* aita , 
Ma se maggior paura 
Non m' affrenasse , via corta e spedita 
Trarrebbe a fin quest^ aspra pena e dura ; 
£ la colpa è di tal , che non n* ha cura . 
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Dolor , perchè mi meni 
Faor di cammia a dir quel eh* V non voglia? 
Sostien^ ch^ io vada ove 1 piacer mi spigne • 
Gi^ di voi non mi doglio ^ 
Occhi sopra *1 mortai corso sereni , 
Né di lai. eh* a tal nodo mi distrigne. 
Vedete ben , quanti color dipigne 
Amor sovente in mezzo del mio .volto ; 
E potrete pensar, qual dentro fammi, 
Lk Ve dì e notte stammi 
Addosso col poder , e* ha in voi raccolto , 
Luci beate , e liete ; 

Se non che 1 veder voi stesse v* è tolto : 
Ma quante volte a me vi rivolgete 
Conoscete in altri quel che voi sete • 

S* a voi fosse sì nota 
La divina incredibile bellezza 
Di eh* io ragiono , come a chi la mira ; 
Misurata allegrezza 

Non avrial cor; però forse è remota 
Dal vigor naturai che v^ apre e gira . 
Felice V alma che per voi sospira , 
Lumi del ciel ! per li quali io ringrazio 
La vita, che per altro non m*è a grado. 
Oimè , perchè si rado 
Mi date quel d* ond* io mai non son sazio ; 
Perchè non più sovente 
Mirate , qual Amor di me fa strazio ? 
E perchè mi spogliate immantenente 
Del ben , eh" ad ora ad or ¥ anima sente ? 
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Dico 9 ch^ad ora ad ora 
( Vostra mercede yv sento in mezzo Talma 
Una dolcezza inusitata e nova y 
La gnal ogni altra salma 
Di nojosi pensier disgombra allora 
Sì , che di mille un sol vi si ritrova ; 
Quel tanto a me , non più , del viver giova. 
E , se questo mio ben durasse alquanto ^ 
Nullo stato agguagliarsi al mio potrebbe 
Ma forse altrui farebbe 
Invido y e me superbo V onor tanto ; 
Però , lasso , conviensi y 
Che r estremo del riso assagUa il pianto, 
E, interrompendo quelli spirti accensi , 
A me ritorni e di me stesso pensi • 

L' amoroso pensiero , 
Ch^ alberga dentro , in voi mi ^i discopre 
Tal, che mi trae dal cor ogiii altra gioja : 
Onde parole ed opre 
Escon di me sì fatte allor 9 ch^ T spero 
Farmi immortai , perchè la carne moja • 
Fugge al vostro apparire angoscia e nofa^ 
E nel vostro partir tornano inseme ^ 
Ma , perchè la memoria innamorata 
Chiude lor poi V entrata , 
Di ÌÌL non vanno dalle parti estreme : 
Onde 8^ alcun bel fruito 
Nasce di me , da voi vien prima il seme ; 
Io per me son quasi un terreno asciutto 
CoUo da voi , e U pregio è vostro io tutto • 
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Canzon, tu non m'acqueti, anzi m^infiammi 
A dir di quel ch^ a me stesso mMnvola^ 
Però sia certa di non esser sola. 



SOPRA IL MEDESIMO SOGGETTO . 

Grentil mia Donna, i^ veggio 
Nel mover de Wostr^ occhi nn dolce lame 
Che mi mostra la via ch^al ciel conduce ; 
£ per lungo costume 
Dentro la dove sol con Amor seggio , 
Quasi visibilmente il cor traluce. 
Quesf è la vista ch^ a ben far m^ induce , 
£ che mi scorge al glorioso fine ^ 
Questa sola dal vulgo m^ allontana • 
Uh giammai lingua umana 
Contar potrà quel che le due divine 
!^uci sentir mi fauno , 
£ quando U verno sparge le pruine , 
£ quando poi ringioyenisce V anno , 
Qual* era al tempo del mio primo affanno . 

Io penso \ Se lassuso , 
OndeU Motor eterno delle stelle 
Degnò mostrar del suo lavoro in terra , 
Son r altr^ opre si belle , 
Aprasi la prigion ov^ io son chiuso , 
£ chel cammino a tal vita mi serra. 
Poi mi rivolgo alla mia usata guerra 



» » 
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Biograziando Natura , e 1 dì eh' io nacqui , 

Che riservato m^ hanno a tanto bene , 

£ lei ch^ a tanta spene 

Alzòl mio cor^ che^nsin allor io giacqui 

A me nojoso e grave ^ 

Da quel dì innanzi a me medesmo piacqui^ 

Empiendo d'un pensier aho e soave 

Quel core , ond^ hanno i begli occhi la chiave. 

Ne mai stato giojoso 
Amor e la volubile fortuna - 
Dieder^ a chi più fur nel mondo amici , 
Ch^ i' noi cangiassi ad una 
Rivolta d' occhi • ond' ogni mio riposo- 
Yien , com' ogni arbor vien da ^ae radici • ' 
Vaghe faville , arigdiche , beatrici - 
Della mia vita! ove 1 piacer s' accenda 
Che dolcemente mi consuma e sttugge j 
Come sparisce e fugge 
Ogni altro lume dove 1 vostro splaide^ 
Così dello mio core, 
Quando tanta dolcezza in lui discende ^ 
Ogni altra cosa , ogni pensier va fore ; 
£ sol ivi con voi rimansi Amore. 

Quanta dolcezza unquanco 
Fu in cor d' avventurosi amanti , accolta 
Tutta in un loco , a quel Mi* sento, è nulla; 
Quando voi alcuna volta 
Soavemente tra '1 bel nero e 1 bianco 
Volgete il lume , in cui Amor si trastulla : 
E credo, dalle fstscfe e dalla culla 



Al mìo imperfetto , alla fortuna avversa 

Questo rimedio provvedesse il cielo • 

Torto mi face il velo , 

E la man , c)bie sì spesso s^ attraversa 

Fra ^1 mio s(MBmp diletto , 

£ gli occhi , onde di e notte si rinversa 

Il gran desio ^ per i sfogar il pettd , 

Che forata ti^n del variato aspetto • 

Perch^io veggio ( e mi spiace ) 
Che naturai mia dote a me non vale, 
Né mi fa. degno d'un sì caro sguardo 3 
Sforzomi d' esser tale , 
Qual air alta speranza si conface 
Ed al foco gentil , ond^ io tutt^ ardo • 
S'al ben veloce, ed al contrario tardo, 
Dispregiator di quanto '1 mondo brama , 
Per sollecito studio posso farme , 
Potrebbe forse aitarme 
Nel benigno giudicio una tal fama • 
Certo il fin de^ miei pianti , 
Che non d^ altronde il cor doglioso chiama , 
Vien da' begli occhi al fin dolce tremanti , 
Ultima speme de^ cortesi amanti . 

Canzon, V una sorella è poco innsinzi , 
£• r altra sento in quel medesmo albergo 
Apparecchiarsi , ond^ io più carta vergo . 



iriMM* 
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SOPRA IL MEDESIMO SOGGETTO . 

Poi che per mio destino 
A dir mi sforza queir accesa voglia , 
Che m' ha sforzato a sospirar mai sempre j 
Amor, eh' a ciò m'invoglia, 
Sia la mia scorta , e insegnimi 1 cammino , 
E col desio le mie rime contempre , 
Ma non in guisa , che lo cor si stempre 
Di soverchia dolcezza ^ com' io temo , 
Per quel ch'i'sento ov'occhio altrui non giugne, 
Che 1 dir m' infiamma e pugne ; 
r^è per mio ingegno ( ond' io pavento e tremo) 
Sì come talor sole , 
Trovo 1 gran foco deUa mente scemo ; 
Anzi mi struggo al suon delle parole 
Pur , com' io fossi un uom di ghiaccio al Sole* 

Nel cominciar credia 
Trovar parlando al mio ardente desìre 
Qualche breve riposo , e qualche tregua : 
Questa speranza ardire 
Mi porse a ragionar quel eh' i* sentia ; 
Ojc m' abbandona al tempo , e si dilegua • 
Ma pur convien che l' alta impresa segua , 
Continuando l'amorose note, 
Si possente è '1 voler che mi trasporta : 
£ la ragione è morta, 
Che tenea '1 freno , e contrastar no '1 potè • 
Mostrimi almen , eh' io dica , 



\ 
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Amor, in guisa, che se mai percote 
Gli orecchi della- dólce mia nemica , 
Non mia , ma di pietk , la faccia amica . 

Dico ; se ^n quella etate , 
Ch^ al vero onor far gli animi sì accesi , 
L^ndustria d^ alquanti uomini s* avvolse 
Per diversi paesi ^ 

Poggi ed onde passando ] e V onorate 
Cose cercando , il più bel fior ne colse ; 
Poi che Dio , e Natura , ed Amor volse 
Locar compitamente ogni virtute 
In quei be^ lumi , ond^ io giojoso vivo j 
Questo e qaell^ altro rivo 
Non convien ch^ i* trapasse ^ e terra mute : 
A lor sempre ricorro , 
Come a fontana d* ogni mia salute ; 
E , quando a morte desiando corro , 
Sol di lor vista al mio stato soccorro. 

Come a forza dì venti 
Stanco nocchier di notte alza la testa 
A duo lumi , c^ ha sempre il nostro polo j 
Così nella tempesta 

Ch' i* sostengo d' amor , gli occhi lucenti 
Sono il mio segno , e *1 mìo conforto solo . 
Lasso , ma troppo h più quel ch^io ne involo 
Or quinci , or quindi , com* Amor m^ informa \ 
Che quel che vien da grazioso dono; 
E quel poco , ch^ i^ sono , 
Mi fa di loro una perpetaa norma ; 
Poi ch^io li vidi in prima, 



Senza lor a ben far non mossi nn' orma 9 
Così gli ho di me posti in su la cim^. 
Che 1 mio valor per sé falso s^ estima . 

I^ non potria giammai 
Immaginar , non che narrar » gli effetti 9 
Che nel mio cor gli occhi soavi fanno . 
Tutti gli altri diletti 
Di questa vita ho per minori assai , 
E tutf altre bellezze in dietro vanno • 
Pace tranquilla senz^ alcuno affanno » 
Simile a quella, che nel ciel eterna, 
Move dal lor innamorato riso : 
Cosi vedess'' io fiso , 
Com'Amor dolcemente gli governa, 
.Sol un giorno da presso. 
Senza volger giammai rota superna , 
Né pensassi d^ altrui , né di àie stesso ; 
E 1 batter gli occhi miei non fosse spesso . 

Lasso ! che desiando 
Vo quel ch^ esser non puote in alcun modo; 
E vivo del desir fuor di speranza. 
Solamente quel nodo 

Ch^ Amor circonda alla mia lingua , quando 
L* umana vista il troppo lume avanza. 
Fosse disciolto; i' prenderei baldanza 
Di dir parole in quel punto sì nove , 
Che farian lagrimar chi le ii^tendesse • 
Ma le ferite impresse 
Yolgon per forza il cor piagato altrove ; 
Ond^io divento smor^pt^ 
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£ 1 sangue si nasconde i^ non so dove 9 
Né rimango , qual era ^ e sommi acéorto , . 
€he questo è '1 colpo di che Amor m^ha morto* 
Canzone, i^ sento già stancar la penna* 
Del lungo e dolce ragionar con lei. 
Ma non di parlar meco 1 pensier miei * 



Disperandosi il Poeta delibera di morire nd luogo , 
dove aveva veduta Laura. 



Chiare , fresche , e dolci acque ^ 
Ove le belle membra 
Pose colei che sola a me par donna; 
Gentil ramo, ove piacque 
( Con sospir mi riiliembra ) 
A lei di fare al bel fianco colonna :^ 
Erba^ %f fior, che la gonna 
Leggiadra ricoverse 
Con r angelteo seno ^ 
Aer sacro sereno , 

Ov^Amor co' begli occhi 1 cov m'aperse j 
Date ndienza insieme 
Alle dolenti mie parole estreme» 

S^ egli è pur mio destino ^ 
E 1 cielo in ciò s' adopra , 
Ch** Amor quest* occhi lagrimando-ehiuda ; 
Qualche grazia il meschino 
Corpo fra voi ricopra , 
£ torni r alma al proprio albergo ignuda 
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La Morte fia men cruda, 

Se questa speme porto 

A quel dubbioso passo -, 

Ghè lo spirito lasso 

Non porìa mai in più riposalo porlo ^ 

Né in più tranquilla fossa 

Fuggir la carne travagliata e T ossa . 

Tempo verrà ancor forse 
Ch'ali^ usato soggiorno 
Torni la fera bella e mansueta 5 
E la, ov'ella mi scorse 
Nel benedetto giprno , 
Volga la vista desiosa e lieta, 
Cercandomi ; ed ( o pietà ! ) 
Già terra infra le pietre 
Vedendo , Amor V inspiri 
In guisa , cbe sospiri 
Sì dolcemente , che mercè m' impetre , 
E faccia forza al cielo , 
Asciugandosi gli occhi col bel velo . 

Da^ be^ rami scendea , 
Dolce nella memoria , 
Una pioggia di fior sovra! suo grembo -, 
Ed ella si sedea 
Umile in tanU gloria , 
Coverta già dell* amoroso nembo: 
Qual fior cadea sul lembo , 
Qual su le treccie bionde., 
Ch' oro forbito , e perle 
Erao quel di a vederle , 
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Qaal si posava ìd terra , e qual su V onde ; 

Qual con uà vago errore 

Girando parea dir^ Qui regna Amore • 

Quante volte dlssMo 
Àllor pien dì spavento, 
Costei per fermo nacque in Paradiso ! 
Così carco d^ obblio 
Il divin portamento , 
£1 volto, e le parole, el dolce riso 
M^aveano, e si diviso 
Dall^ immagine vera , 
Ch^ i^ dicea sospirando : 
Qui come venn^ io , o qqando ? 
Credendo esser in ciel , non la dov^ era • 
Di indi in qua mi piace 
Quest^ erba sì , ch^ altrove non ho pace • 

Se tu avessi ornamenti 9 quanfhai voglia. 
Potresti arditamente 
Uscir del bosco, e gir infra la gente. 



Questa Sestina era scrìtta noli* loyemo , e il Poeta as- 
somiglia il suo stato a quello degli elementi. 



iu aere gravato , e V importuna^ nebbia 
Compressa intorno da rabbiosi venti , 
Tosto convien che si converta in pioggia ; 
E già son quasi di cristallo i fiumi : 
£'n vece dell* erbetta , per le valli 
Non si ved' altro che pruine e ghiaccio • 

Comp* Lir. l 10 
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Ed io nel cor, via più freddo che ghiaccio, 
Ho di gravi pensier tal uaa nebbia , 
Qaal si leva talor di queste valli 
Serrate incontr^ agli amorosi venti , 
£ circondate di stagnanti fiumi, 
Quando cade dal ciel più lenta pioggia • 

Io picciol tempo passa ogni gran pioggia^ 
E 1 caldo fa sparir le nevi e 1 ghiaccio , 
Di che vanno superbì in vista i fiumi ) 
Ne mai nascose il ciél sì folta nebbia, 
Che sopraggiunta dal furor de^ venti 
Non fuggisse dai poggi e dalle valli* 

Ma , lasso ! a me non Val fiorir di valli; 
Anzi piango al sereno ed alla pioggia , 
Ed a^ gelati ed a^ soavi venti ^ 
Gh^ allor fia un dì Madonna senza 1 ghiaccio 
Dentro , e di fuor senza V usata nebbia , 
Ch'^i'* vedrò secco il mare, e laghi, e fiumi. 

Mentre ch^ al mar discenderanno i fiumi, 
E le fere ameranno ombrose valli , 
Fia dinanzi a' begli occhi quella nebbia 
Che fa nascer de^ miei continua pioggia ^ 
E nel bel petto T indurato ghiaccio 
Che trae del mio si dolorosi venti. 

Ben debbio perdonare a tutt'i venti 
Per amor d^ un , che ^n mezzo di duo fiumi 
Mi chiuse tra 1 bel verde e 1 dolce ghiaccio. 
Tal , eh' r dipinsi poi per mille valli 
L' ombra ov' io fui ; che nò color , né pioggia^ 
Ne suon curava di spezzata nebbia • 
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Ma non fugg^ io giammai nebbia per venti 
Come quel di, né mai fiume per pioggia, 
Né ghiacqio quando 1 Sol apre le valli. 



Mostra il Poeta a coloro che ai sono abbandonati ad 
Amore , in quanto pericolo sieno , e che si debba- 
no ritraisi, ed adduce il suo esempio. 

• • 

Chi è fermato di menar sua vita 
Su per r onde fallaci e per li scogli , 
Scevro da morte con un picciol legno , 
Non può molto lontan esser dal fine; 
Però sarebbe da ritrarsi il porto , 
JMentre al governo ancor crede la vela . 

L* aura soave a cui governo e vela 
Commisi entrando. alP amorosa vita , 
£ sperando venire a miglior porto , 
Por mi condusse in più di mille scogli ; 
E le cagion del mio doglióso fine 
Non pur d^ intomo avea , ma dentro al legno. 

Chiuso gran tempo in questo cieco legno, 
Errai senza levar occhio alla vela , 
Ch^ anzìl mio dì mi trasportava al fine: 
Poi piacque a lui , che mi produsse in vita, 
Chiamarmi tanto indietro dalli scogli , 
Ch^ almen da lunge m^ apparisse il porto . 

Come lume di notte in alcun porto 
Vide mai d^ alto mar nave , né legno , 
Se non gliel tolse o tempestate , o scogli ; 
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Così di STI dalla gonfiata vela 

Vid^ io le ^nsegoe di quell^ altra vita 9 

£d allor sospirai verso ^1 mio fine . 

Non perch* io sia securo ancor del fine; 
Che volendo col giorno essere a porto , 
£ gran viaggio in così poca vita ; 
Poi temo, che mi veggio in firagil legno , 
E , pia ch^ i^ non vorrei , piena la vela 
Del vento che mi spinse in questi scog^ • 

S* io esca vivo de^ dubbiosi scogli y 
Ed arrive il mio esilio ad un bel fine, 
Ch^i* sarei vago di voltar la vela, 
E r lincore gittar in qualche porto ! 
Se non ch^^ ardo come acceso legno, 
Sì m^è duro a lassar Fusata vita • 

Signor della mia fine e della vita, 
Prima ch'i^ fiacchi il legno tra li scogli ,>, 
Drizza a buon porto V affannata vela • 



Essendo morta Madonna Laura , tentando Amore di 
fare innamorare il Petrarca di nuovo per altra don- 
na , dice egli che bisogna che faccia risuscitare Lau- 
ra, e che rinnovi tutte le sue bellezze, le quali par- 
ticolarmente perseguita. 



Amor, se vuoi ch^i^ torni al giogo antico. 
Come par che tu mostri, qn^ altra prova 
Maravigliosa e nova , 
Per domar me, convienti vincer pria- 
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n mio amato tesoro in terra trova, 

Che m^ è nascosto, ondUo son sì mendico, 

£1 cor saggio pudico. 

Ove suol albergar la vita mia : 

£ s^ egli è ver , che tua potenza sia 

Nel elei sì grande , come si ragiona , 

£ nell^ abisso , ( perchè qui fra noi 

Quel, che tu vali e puoi, 

Credo chel senta ogni gentil persona ) 

Ritogli a morte quel cV ella n ha tolto, 

£ ripon le tue insegne nel bel volto • 

Kiponi entro 1 bel viso il vivo lume 
CV era mìa scorta, e la soave Gamma 
Ch^ ancor, lasso, mMnfiamma 
Essendo spenta ] or che fea dunque ardendo? 
£ non sì vide mai cervo, né dan^ma 
Con tal desio cercar fonte né fiume, 
QuaP io il dolce costume 
Ond^ ho gik molto amaro , e più n"* attendo , 
Se ben me stesso , e mia vagHtoza intendo , 
Che mi fa vaneggiar sol del penserò « 
£ gir in parte ove la strada manca ^ 
£ coq la mente stanca 
Cosa seguir , che mai giugner non spero : 
Or al tuo richiamar venir non degno , 
Che signoria non hai fuor del tuo regno. 

Fammi sentir di queir aura gentile 
. Di fuor , . siccome dentro ancor si sente , 
La qoal era possente 
Cantando d* acquetar gli sdegni e V ire 9 
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Di serenar la tempestosa mente , 

£ sgombrar d" ogni nebbia oscura e Tile ; 

Ed alzava 1 mio stile 

Sovra di se , dov* or non poria gire . 

Agguaglia la speranza col desire ; 

E , poi che Palma è in sua ragion pih forte. 

Bendi agliocchi e agliorecchi il proprio obbielto; 

Senza ^1 qual , imperfetto 

£ M lor oprar , e 1 mio viver è morte : 

Indarno or sopra me tua fona adopre 9 

Mentre 1 mio primo amor terra ricopre • 

Fa ch^ io riveggia il bel guardo^ ch^ un Sole 
Fu soprani ghiaccio ond^io solea gir carco; 
Fa ch^ io ti trovi al varco 
Onde, 'senza tornar , passò 1 mio core. 
Prendi i dorati strali , e prendi V arco ; 
£ facciamisi udir , siccome sole y 
Col suon delle parole j 
Nelle quali io ^mparaì , che cosa è amore • 
Movi la lingua, ov^ erano a tutCore 
Disposti gli ami ov^ io fui preso y e V esca 
Ch* i' bramo sempre ; e i tuoi lacci nascondi 
Fra i capei crespi e biondi , 
CheU mio yoler/altrove non «^invesca; 
Spargi con le tue man le chiome al vento ; 
Ivi mi lega , e puòmi far contento . 

Dal laccio d^or non fia mai chi mi scioglla 
Negletto ad arte, e^nnanellato ed irto, 
Né deir ardente spirto 
Della sua vista dolcemeiite acèrba , 
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La qndl dì e notte, piti che laaro o mirto, 

Tenea in me verde V amorosa voglia , 

Quando si veste e spoglia 

Di fronde il bosco , e la campagna d^ erba • 

Ma poi che Morte è stata sì superba 

Che spezzò 1 nodo, ond^ io temea scampare ^ 

Ne trovar puoi , quantunque gira il mondo. 

Di che ardischi 1 secondo ; 

Che giova , Amor , tuo^ ingegni ritentare ? 

Passata è la stagion ; perduto hai T arme 

Di ch^ io tremava : omai che puoi tu farme? 

L^ arme tue furon gli occhi, onde V accese 
Saette nscivan dMnvisibil foco, 
£ ragion temean poco ; 
Che centra 1 cìel non vai difesa umana • 
Il pensar 5 el tacer, il riso, e 1 gioco, 
Ja abito onesto , e 1 ragionar cortese , 
Le parole, che^ntese 
Avrian fatto gentil d^alma villana, 
L^ angelica sembianza , umile e piana , 
Ch** or quinci or quindi udia tanto lodarsi , 
E 1 sedere , e Io star , che spesso altrui 
Poser in dubbio , a cui 
Devesse il pregio di più. laude darsi • 
Con quest^arme vincevi ogni cor àxAo: 
Or sé* tu disarìnato ; T son securo . 

Gli animi, ch^al tuo regno il cielo inchina, 
Leghi ora in uno , ed or in altro modo ^ 
Ma me sol ad un nodo 
Legar potei, dtel cìel di piU non volse. 
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Queir uno è rotto , e ^n liberta non godo ; 
Ma piango , e gric(o : Ahi nobil pellegrina ! 
Qual sentenza divina 
Me legò innanzi , e te prima disciolse ? 
Dio y che s\ tosto al mondo ti ritolse j 
Ne mostrò tanta e sì alta virtute y 
Solo per infiammar nostro desio • 
Certo ornai non tem^ io , 
Amor, della tua man nove fenite; ' 
Indarno tendi V arco ^ a voto scocchi : 
Sua virtù cadde al chiuder de^ begli occhi • 
Morte m^ha sciolto. Amor, d'ogni tua legge^ 
Quella , che fu mia Donna , al cielo è gita, 
Lasci^do «trista e libera mia vita . / 



Propone il poeta di voler lodar Laura, e teme di non 
poterlo fare, se non è ajutato da Amore. Poi intro- 
duce' la Fortuna a dir di lei dal di ch'ella nacque , 
fino a quel tempo eh* egli innamorato scn' era . 



lacer non posso , e temo non adopre 
Contrario effetto la mia lingua al core , 
Che vorria far onore 
Alla sua Donna , che dal ciel n^ ascolta . 
Come poss'io, se non m'insegni, Amore ^ 
Con parole mortali agguagliar Topre 
Divine , e quel che copre 
Alta omiltate in sé stesso ra^olta? 
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Nella bella prigione , ood^ or è sciolta , 
Poco era stata ancor Falma gentile 
Al tempo che di lei prima m^ accorsi; 
Onde subito corsi 

( Ghiera delPanno e di mia etate Aprile } 
A coglier fiori in quei prati d^ intorno, 
Sperando agli occhi suoi piacer sì adorno. 
Muri eran d^ alabastro , e tetto d^ oro , 
D* avorio uscio , e finestre di za0iro , 
Ondel primo sospiro 
Mi giunse al cor 9 e giugnerk V estremo • 
Indi i messi d^Amor armati uscirò 
Di saette e di foco 3 ond' io di loro 
Coronati d^ alloro , 

pur com'' or fosse , ripensando tremo • 
D^ un bel diamante quadro , e mai non scemo 
Ti si vedea nel mezzo un seggio altero , 
Ove sola sedea la bella Donna : 
Dinanzi una colonna 
Cristallina, ed iv^ entro ogni pensiero 
Scrìtto, e fuor tralucea si chiaramente. 
Che mi fea lieto, e sospirar sovente. 

Alle pungenti , ardenti , e lucid* arme , 
Alla vittoriosa insegna verde, 
Centra cu^in campo perde 
Giove, ed Apollo, e Polifemo, e Marte, 
Ov^èl pianto ognor fresco, e si rinverde ^ 
Giunto mi vidi: e non possendo aitarme, 
Preso lasciai menarme 
Ond^or non so d^ uscir la via, nò Tarte» 

^gmp* Lir* I il 
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Ma siccom^ uom , talor che piange e parte, 

Vede cosa che gli occhi e 1 cor alleila , 

Così colei per ch^ io son in prigione , 

Standosi ad un balcone j 

Che fa sola a suoi dì cosa perfetta 9 

Cominciai a mirar con tal desio , 

Che me stesso e 1 mio mal posi in obblio* 

r era in terra , el cor in paradiso , 
Doìcemeote obbliando ogni altra cara ^ 
E mia viva figura 

Far seatìa un marmo, compier di maraviglia; 
Quando una Donna assai pronta e sicura , 
Di tempo antica , e giovane del viso , 
Vedendomi sì fiso 

Air atto della fronte e delle ciglia , 
Meco , mi disse , meco ti consiglia , t 
Ch^ i^ son d^ altro poder che tu non credi : 
E so far lieti e tristi in un momento p 
Più leggiera che 1 vento ^ 
E reggo ^ e volvo quanto al mondo vedi : 
Tien* pur gli occhi, com^ aquila, in quel Sole^ 
Parte dk orecchie a queste mie parole . 

Il dì che costei nacque, eran le stelle^ 
Che producon fra voi felici effetti , 
In luoghi alti ed eletti , 
L^ una ver V altra con amor converse ; 
Venere el Padre oon benigni aspetti 
Tenean le partì signorili e belle ; 
E le luci empie e felle 
Quasi in tatto del ciel eraft disperse • 
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Il Sol mài ;SÌ bel giorno non aperse; 

L^ aere e la terra s** allegrava , e Tacque 

Per lo mar avean pace e per li fiumi . 

Fra tanti amici lumi 

Una nube lontana mi dispiacque , 

La qual temo che ^n pianto sì risolve y 

Se pietate altramente il ciel non volve. 

Com'*ella venne in questo viver basso, 
Ch^a dir il ver, non fu degno d^ averla, . 
Cosa nova a vederla , 
Gi^ santissima , e dolce , ancor acerba , 
Parca chiusa in or fin candida perla : 
Ed or carpone , br con tremante passo 
Legno , acqua , terra , e sasso 
Verde facea , chiara , soave , e V erba 
Con le palme e coi pie fresca e superba 5 
5 fiorir co' begli occhi le campagne , 
Ed acquetar i venti, e le tempeste 
Con voci ancor non preste 
Di lingua che dal latte si scompagne ; 
Chiaro mostrando al mondo, sordo e cieco , 
Quanto lume del ciel fosse già seco . 

Poi che crescendo io tempo, ed in virtute 
Giunse alla terza sua fiorita etate , 
Leggiadria , né beltate 
Tanta nou vide il Sol , credo , giammai : 
Gli occhi pien di letizia e d* onestate , 
EU parlar di dolcezza e di salute. 
Tutte lingue son mute 
A dir di lei quel che tu sol ne sai : 
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Si chiaro Iia^l volto di celesti rai, 

Che vostra vista io lui non può fermarsi ; 

£ da quel suo bel carcere terreno 

Di tal foco hai cor pieno, 

Ch^ altro piii, dolcemente mai non arse ; 

Ma parmi' che sua subita partita 

Tosto ti 6a cagion d' amara vita • 

Detto questo , alla sua volubil rota 
Sì volse , in ch^ ella fila il nostro stame , 
Trista , e certa indovina de^ miei danni : 
Che dopo non molt^ anni 
Quella, perch* i' ho di morir tal fame , 
CanKon mia, spense morte acerba e rea^ 
Che più bel corpo uccider non potea • 



Essendo morta Laura, dubita il Petrarca se si debba 
uccidere; e adduce per testimonio della grandezza 
del suo danno , prima Amore , e poi il mondo . Zi- 
more lo sconforta da ciò, prima perché chi si do- 
na là morte non va in cielo dov'è Laura; poi, s'è 
vero che lami, dee vivere per poterla laudare. 



Che debb'io far? che mi consigli Amore? 
Tempo è ben di morire 5 
Ed ho tardato più eh' i' non vorrei . 
Madonna è morta , ed ha seco il mio core ; 
E voleadol seguire , 
Interromper convien quest' anni rei : 



•i 
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Perchè mai veder lei 

Di qua non spero , e 1^ aspettar nf è noja : 

Poscia , ch^ ogni mia gioja 

Per lo suo dipartire in pianto è volta , 

Ogni dolcezza di mia vita è tolta . 

Amor , ta U senti , ond^ io teco mi doglio, 
Quanf è 1 danno aspro e grave ^ 
£ so che del mio mal ti pesa e dole y 
Anzi del nostro; perch^ad uno scoglio 
Avem rotta la nave, 
Ed in un punto n* è scnrato il Sole . 
Qual ingegno a parole 
Poria agguagliar il mio doglioso stato? 
Ahi orbo mondo ingrato ! 
Gran cagion hai di dover pianger meco ; 
Che quel ben ch^ era in te , perdut^ hai seco» 

Caduta h la tua gloria ^ e tu noi vedi : 
Ne degno eri, mentr^ella 
Visse quaggiìi , d* aver sua conoscenza , . 
Nh d^ esser tòcco da suoi • santi piedi ; 
Perchè cosa s\ bella 
Deveal ciel adornar di sua presenza* 
Ma io , Jasso , che senza 
lici né vita mortai , ne me stess* amo , 
Piangendo la richiamo ; 
Questo m^ avanza di cotanta spene , 
"E questo solo ancor qui mi mantene • 

Oimè ! terra è fatto il suo bel viso ^ 
Che solea far dal cielo , 
£ del bea di lassù ^ fede fra noi: 
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L^ invisibil SUA forma è in Paradiso , 

Disciolta di qu^l velo 

€he qui fece ombra al fior degli anni saoi, 

Per rivestirsen poi 

TJd^ altra volta , e mai più non spogliarsi ; 

Quand^ alma e bella farsi 

Tanto più la vedrem , quanto più vale 

Sempiterna bellezza che mortale • 

Più che mai bella e più leggiadra donna 
Tornami innanzi , come 
Lk dove più gradir sua vista sente • 
Quest^ è del viver mio V una colonna ; 
L^ altra èl suo chiaro nome, 
Che suona nel mio cor sì dolcemente • 
Ma tornandomi a mente, 
Che pur morta è la' mia speranza viva 
Ali or ch^ ella fioriva ; 
Sa ben Amor , qual io divento ; e sperò 
Vedal colei , eh' è or sì presso al vero . 

Donne , voi che miraste sua beltate , 
E r angelica vita, 

Con quel celeste portamento in terra ; 
Di me vi doglia e vincavi pietate , 
Non di lei, eh" è salita 
A tanta pace , e me ha lasciato in guerra } 
Tal , che s* altri mi serra 
Lungo tempo il cammin da seguitarla, 
Quel cV Amor meco parla 
Sol mi riten eh' io non recida il nodo ; 
Ma e' ragiona dentro in cotal modo: 
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Fon freno al gran dolor che ti trasporta^ 
Che per soverchie voglie 
Si perde 1 cielo , ove 1 tuo core aspira , 
Dov** è viva colei , ch^ allrui par morta ; 
E di sue belle spoglie 
Seco sorride , e sol di te sospira : 
£ sua fama , che spira 
In molte parti ancor per la tua lingua , 
Prega che non estingua. 
Anzi la voce al suo nome rischiari ; 
Se gli occhi suoi ti fur dolci, né cari. 

Fuggii sereno el verde, 
Non t' appressar ove sia riso o canto , 
Canzon n^a , nò , ma pianto : 
Non fa per te di star fra gente allegra ^ 
Vedova sconsolata in vesta negra • 



Quando il soave mio fido conforto. 
Per dar riposo alla mia vita stanca, 
Fonsi del letto in su la sponda manca 
Con quel suo dolce ragionare accorto , 
Tutto di pietà e di paura smorto 
Dico ^ Onde vien tu ora , o felice alma ? 
Un ramuscel di palma , 
Ed un di lauto trae dal suo bel seno, 
E dice; Dal serenio 
Ciel empireo , e di quelle sante parti 
Mi mossi ] e vengo sol per- consolarti • 
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Io atto ed in parole la ringrazi'o 
UmìdemeDte , e poi domando ^ Or donde 
Sai tul mio stato ? ed ella; Le tris t^ onde 
Del pianto, di che mai tu non se' sazio , 
Con Paura de^sospir, per tanto spazio 
Passano al cielo ^ e torban la mia pace ; 
Si forte ti dispiace , 
Che di questa miseria sia partita 
E giunta a miglior vita ; 
Che piacer ti devria , se tu m^ amasti , 
Quanto in sembianti e nel tuo dir mostrasti* 
liispondo^Ionon piango altro che me stesso^ 
Che son rimaso in tenebre e ^n martire , 

Certo sempre del tuo al ciel salire , 

Come dì cosa eh'' uom vede da presso • 

Come Dio e Natura avrebben messo 

In un cor giovanil tanta virtute» 

Se V eterna salute 

Non fosse destinata al suo bqa fare ? 

O deir anime rare , 

Ch* altamente vivesti qui fra noi , 

E che subito al ciel volasti poi ! 

Ma io che debbo altro che pianger sempre 

Misero, e sol? che senza te soo nulla; 

Ch^ or foss^ io spento al latte , ed alla culla. 

Per non provar delP amorose tempte • 

Ed ella : A che pur piangi , e ti distempre? 

Quant^era meglio alzar da terra V ali ^ 

£ le cose mortali , 

£ queste dolci tue fallaci ciance 
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Librar eoo giusta- lànce , 1^' 
£ seguir me, s^ è ver, che tanto m^^mi, 
Cogliendo -ornai qualcun di' Questi rami ! 

r volea diniandaF, (* rispond^io allora ) 
Che vogliono importar qn^ler due froadi ? 
£d ella :' Tu'nàledésniò tt frìipdndi , 
Tu, la cui penna tsintà' r^na^'otiora: 
Palma è vittoria , -ed io giocane 'ancora 
Vinsi '1 mondo e kne stessa^ U laaro segnc^ 
Trionfo , ond^io' son* dt^goà ,' ' ' • ■ ' • 

Mercè di quel Signo^, chài Oli' dièforta* . 
Or tu, s'altri li sforila',^ *' * •* "'• 
A lui ti volgi ,' a Ibi chiedi socdo^so-} 
Si che siam ÀèCo al 'fine del' top corso. 

Son questi' i eapei bioafdi^ e y'^uveonodo^ 
Dico io, c!i»an*dr ttii Siringe^ e^ue-heglioochp, 
Che fur- mSo'^Stì ? ' Non errar óoìì 'h sciocchi, 
Né parlaf# ,' dtcé ', o creder* a lor mo«do«. 
Spirilo !igùudo»9ono ,'e'n cid mijgoido'-, 5 lì 
Quel , che tu c^réhi, è terra gik ittolt' annk 
Ma per trarli d' aiFanni . ' ' 
M' è dato a parer taift , ^ > ancor < qdelliv ' '^ 
Sarò più che itiai télla-, * ; »v. .. 
A te più cara sì selva^jgia' e pia, . - "^ 
tSal^ando ìcisieme tua : salate > cr mia •' 

r piango; ed ella il 'Voko "i^ " ■ t 
Con le sue'iAàn m' asciuga )^^ poi sosj^ira 
Dokemente, e k' rfS^ib ^' >^ ^ ' ^ ' ^ 
Con parole die i sééii- ibnipefr pomnto: ■ ' ' 
£ dopo questa sii^ pai^^^itta , è U sonno < * «• 
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Staodainì. uHì gionw» 3«1q alla fioestra^ 
Onde cose vedea: taot^ e si. ()pv<r^ 

Ch'era 90I di wrair qiM^i ^if^ sUoCQ \ 
Una fera m' apparve 4«^ i?|^%ft,dps|Cta 
Con fronte uiiìcma > da.iar, ftfder Giove , 
Cacciala dsa dMr^.Yeltp , ym ji^^o , uu bianco^ 
Che r uiM> e ralMrq ^'^P ; . l \ . 

Della fera gentil, pf^ifiikfk s\Jùkìq,<, , 
Che'; a pok^L^K %9«[ì^gi 1^ ^paeJttaf q .al passio.. 
Ove chiusa in uu sasso 
Vinse r^KèU» te^lcr^^a i^oerij* nii«ll^ i ; , 
E mi fé sospirai? sua ^upafWle.f...... . 

Indi piar a]%^: wm: vicii iuft» »avifs ,1. 
Goo le sfiM(t^ ^À ,*eAa e d' pr ,forYW » 
Tuua d' 4vp*ip e .d' eb^ no q^^ij^^ j . , 
E 1 ,nUx irao^uUl^ , et l'aura >^a^ ^f ^e , 
£ 1 oiel i|[ual è «s nulla nube il yfiak^ 
£Ua Qir#a di v'mi9$ #^rc9 Q^ei^ : _ 

Poi repente tempesta .^ . 

Orientai :tuilÀ' s^ì P o^f e je :l' «wpd^ ^ ; . 
Che la nave percorse ad Hftft ^Pglip J 
O che gra,vj& cordolo ! .< i - 
Breve ora opp$eaaei e poc^spi^ia aae^iMk 
L' alte rìcchesie ,a .nuli* alJke :S43QQnde . 

,■ fo^uQ Jei09chQUei AQ^VQi i Vami ^aiHi . t 
Fiorian d'un Lauro gi^jf inneità e acl4^|ttoi|^ 
Ch' UB 4«g^ «rbqfnpar^^.di SiM:a4is^i , * 
E di smk. Qn4>r» .DL^'1^1 à 4f>ki €WU 
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Di vnt] awgèlir, e tanto altro elètto, * 

Che dal niOTi^ ih^ àyèan ttilfto diviso ^ 
E ihiriìndol' io ÌGso , , . ., • 

Gangioss^ìt citel intoitio , e tinto 'in vista 
Fòlgtìrètìdò^rpferòosse, e fla radfcè 
Quelk prisma felice 
Sabito svel^, Nitide tttìa vita è trista ; 
Che aitnL '(ffhbra mai' noh ni racqtiista . 

Chiara fontana in qtìél medeitmo boècd 
Sorgea d* ilfr ^É^sé^,'éd a^^Ue frésche è 'ètììti 
Spargali j»a^Oiéfit^ morflinj^dhdò ; 
Al bel seggio riposto, <nfìbtos<>' é (bico. 
Ne pastori flppt^sftVtfn ^ tiè bfìfold ^ 
Alt' l!}iit&> é Miise tt ^f«el tetìor cantdùd^ .' 
Ivi m^ assisi , -é , Quando •• »• • 
Più dolcezza ]^ckidca di tal co&c'etìtd 
E di tal v^stàtV àiyrir" vidi' uno speco, 
E portarsene seco' 

La fonte e 1 loco 9 ond^ anqor doglia sento , 
£ sol della memoria mi sgomento • 

Una strania Fenice , ambe dae V ale 
Di pórpora vestita , e 1 capò d' oro , 
Vedendo per la selva , alterh e sóla , ' 
Teder forma celeste ed imriiohale 
Prima pensai, $in che allo' sVélto alloro 
Giunse , ed al fónte che la terra Invola .- 
Ogni cosa al fin vola ; 
Che mirando le frondi a terrà sparse , 
E U troncon rotto, e quel vivo amor secco^ 
Tolse in ai stessa il bécco, ' 
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Quasi sdegoatH^o ,. e 'n ud punto di^arse ; 
Oode 1 cor 4i fatate, e d' afo/^ m* arse . 

Al fin vid'io per entro :i fioó.^ T, erba 
Penso$9; ir. s^i. leggiadra e. bella^ dpnpa^ . 
Che mai noi penso ,..ch^ V non arda. 9. trema J 
Unùle in se , ma incontr^ Amor superba ^ 
!Ed ayea indosso à. candida gonna 9 
Sì testa j eh' oro e neve parea inseme ^ 
Ma. le .parti supreme ", • .' 

Erano avvolte \dluna nebbia oscura:, /. 
Punta poi nel .tallon d^ un. piccia!» angue y 
Come fior coUo laogue., - L '^^- 

Lieta si dipartio , ,i)oq che secnra •' . ' 
Ahi iiuir altro, che pianto , al mondo-; dura! 

Canzon , tu puoi ben diro^, . 
Queste sei. .visioni .al signor mio 
Han fatto un. dolqeidi. morir desio • '. /. 
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Queir antiquo mio dolce empio. Signore 
Fatto citar dinanzi ;alla. Reina 9 . 
Che la parie divina " 
Tien di nostra natura , e*n cin^a siede ; 
Ivi , com^ oro che nel foco affina ^ . 
Mi rappresento carco di dolore , 
Di paura , e d' orrore , 
Qi^i uom che ^ teme morte , e ragion chiede, 
E^ncomiacio; Madonna» il manco piede 



Giovinetto pos^io nel costui regno ; 
Ond'* altro chMra e sdegno* . ' 
Non ebbi mai: e tanti. e ^iì diverbi 

Tormenti ivi soffersi, 

Ch^ alfine vinta fu quelV infinita 
"Miai pazienza , e *n (niio eb^, la vita • 

Così il mio tempo infili qui trapassato 
£ in fiamma e ^n pene ; e guantVutili e oneste ^ 
Vie sprezzai, quante feste , 
Per seguir questo lusinghier crudele! . 
£ qnal ingegno ha. sV parole preste , 
Che stringer possa 1 mio infelice stato y 
'Et le mie d^ esto ingrato 
Tante, e sì gravi, e sì giuste querele? 
O poco meli , molt* aloè con fele ! 
In quanto amaro ha la mia vita avvezza. 

Con sua falsa dolcezza * 

' •< • • 

La qual mi trass^e- all' amorosa schiera ! 

Che, s^io non mMnganno , era. 

Disposto a sollevarmi alto da terra; 

£^ mi tolse di pace , e pose in guerra*. .. ; ^ 

Questi m^ ha fatto mr^q amare Dio 
Ch^ io, non dqvea , e me n curar me stesso^. 
Per una donna ho messo . . 
Egualmente : in non cale ogni, pensiero: , 
Di ciò m' è stato cQnsiglier sol esso 
Sempre aguzzando il g^ovanil desio 
Air empia cote , ond' io 
Sperai, riposo al suo giogo aspro e fero * 
Misero ! a cbie quel chiaro ingegno altero , - 



E r altre doti a me date tlal cielo ? 

Che vo cangiando 1 pelo , 

Nh cangiar posso 1* ostinata ^o^la ; 

Cosi in tatto mi spoglia 

Di libertk qnesto cradel c\C i* accuso ; 

Ch^ amaro viver ni' ha vòlto in tlolc^ nto • 

Cercar m^faa fatto deserti paesi, 
Fiere , e ladri rapaci , ispidi dumi , 
Dare genti , e costami , 
Ed ogni error ch^i pdlégrìni intrica ; 
Monti , valli , paludi , e mari , e Borni , 
Mille lacciuoli in ogni parte tesi , 
El verno in strani mesi 
Con pericol presente e con fatica ; 
Né costui, né queir altfa mia nemica, 
Ch^i* fuggia, mi lasciaVàn solo un punto: 
Onde s^ V non son giunto 
Anzi tèmpo da morte acerba e dura, 
Pie^^ celeste ha cura 
Di mia salute, non questo tiranno'^ '^ 
Che del mio diipl ^1 pasce e del mio danno. 

Poi che suo fui , non ebbi ora tranquilla, 
Ni spero aver, e' le mie notti il sonno 
Sbandirò , e più non ponno 
Per erbe , o per mbanli , a se ritrarlo . 
Per inganni e per forza è fatto donno 
Sovra i miei spifti ; è non sonò poi sqaflla, 
Ov' io sia in qualche villa ,' 
Cli' i' non Y udissi : ei sa che '1 vero parlo ;' 
Che legno vecchio mai non rose larlo , '- 



Come questi 1 mio cor ia che s^ annida « 
£ di morte lo sfida • 
Quinci nascoa le lagrime > e i martùci > 
Le parole, e i sospiri 

Di eh' io mi Yo stancando , e fpirse ,rf^rui i' 
Giudica tu, che me coopsci e lui. '' 

Il mi0 av versaciQ ego- agre rampogne 
Gomineia; '* O Donna i initendi Talt)». parte^ 
Che'l vero, onde si.pa^tft 
QiiesA' ingrato ^ dira s^nxa difetto. / 
Questi in sua prima Pta fu dato aljl^ arte 
Da vender parpleue, ami meQsog^^^ . 
Ne par che si vergogne , . ., 

Tolto da, quella no^ al mio diletto ^ . , 
Lamen^si di me ) che pipjro e .ne(t9 ; . , > 
Centra 1 desio » che s^ho il suo uv»i vple^y 
Lui tenni , ond' or si dolfi , ... 

In dolc^ vita chVei miseoia chiàioa • . 
Salito in qualche fama-. .^ 

Solo per m»^ eh^.'V^MO^ j^it^Uettn al%a^ . . 

Ov' alzato per se nan.{ar% mai , . 

J^i «a fJM^l grande Airi A«9 e ^aka Apbille, 
Ed Annibal al tftri;«a vof^rgi api^rQ ,\ . 
E di tutti il più cì^^xQ^ j , , , . . 

Un altro e di virlu^e ^ di fortuna , 

Com'a ciascun le su^a stelle ordinaro. 

» ^ • • »■ • 

li^ciiai padesQ in.virjiijiQt d'ancUiig: . 
Ed a costui di mille ^ 
Donf^e elette ecceUen^ n' fA§s%: iy»a r. . ^ 
Qua! wn si v^ìi wai^fi^^ la li^,;,. 
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Benché Lucrezia rilòmasse a Roma ; 

£ sì dolce idioma 

Le diedi, ed un cantar tanto sùave* " - 

Che pensier basso o grave 

Non'pòié mai durar dinanzi, a lei: * - ' ' 

Questi tur con costui gF inganni miei. - 

Questo fu il fel , questi gli sdegni , e T ire 
Pia dolci assai che di nuli* altra il tutto : 
Di buon seme mal frutto 
Mieto 9 e tal merito ha chi ingrato serve. 
Sì r aveà sotto V idi mie condutto , 
Ch' a donne e cavalier piaoea '1 . suo «dire ; • 
£ sì alto salire 

Il fece , che tra ' caldi ingegni f etve 
' Il suo nome , e de^ suoi detti eonsel^ve 
5i fanno con diletto in alcun loco ^ ' 
Ch'or saria forse un roco -^ * -^ 
Mormorador de' corti j un uom del vulgo ; * 
r r esallo , e divulgo' 
Per quel cb^ egli imparò nella mia scola j 
£ da colei che fu nel mondo sola^. ^ 

£ per dir air estremo il gran servigio , 
Da mill' atti inonesti V ho ritratto ; 
Che mai per alcun patto 
A lui piacer non potéo cosa vile, ' '^* - 
Giovane schiavo , e "vergognoso in* atto ' -^ 
£d in pensier , poi òhe fatto era nom* ligio 

Di lei, ch^ alto vestigio*''' • • ' » * • , 

L' impresse al core>s 'e fecè'^l'suo sinùle« ^ 
Quanto ha del pdleg^itto 'e del gentile > 



\ 
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Da lei tiene y e da me di cui si biasma • 

Mai notturao fantasma 

D' error non fu si pien ^ com^ ei ver noi 

Gh^è in grazia ,' dappoi 

Che ne conobbe , a Dio ed alla gente 9 

Di ciò il superbo si lamenta e pente . 

Ancor ( e questo è quel che tutto avanza) 
Da volar sopra 1 ciel gli avea daf ali 
Per le cose mortali , 

Che son scala al Fattor chi ben V estima • 
Che mirando ei ben fiso quante e quali 
£ran virtuti in quella sua speranza , 
D^una in altra sembianza 
Potea levarsi air alta cagion prima ; 
£d ei Fba detto alcuna volta in rima. 
Or m^ ha posto in obblio con quella Donna^ 
Ch* i' li die per colonna 
Della sua fralo vita ! ^^ A Questo un strido 
lidgrimoso alzò > e grido ; 
Sen me la die , ma tosto la ritolse. 
Risponde ^: Io no , ma chi per sé la volse. ^ 
"^ Alfin ambo conversi al giusto seggio , 
Io con tremanti , ei con vooi alte e crude ^ 
Ciascun per se conchiude ; • 
Nobile Dò'nila', tua sentenza attendo • 
Ella allor sorrìdendo ^ 
Piacemi aref Vostre questioni udite , 
Ma più tempo bisogna a tanta Ute . 
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Alla dolce ombra delle >elle frondi 
Corsi 9 fuggendo un dìspietàto lume , 
Che ^nfin quaggiù m^ ardea dal terzo cielo ; 
£ disgombrava gih di neve i poggi 
L* aura amorosa che rinnova il tempo, 
E fiorian per le piagge Terbe e i rami • 

Non vide il mondo sì leggiadri rami, 
Ne mosse 1 vento mai si verdi frondi, 
Com^a me si, mostrar^ quel primo tempo; 
Tal che temendo dell^ ardente lume 
Non volsi, al mio refugio ombra di poggi , 
Ma della pianta 'più gradita in cielo • 

Un lauro mi difese allor.del cielo; 
Onde più volte vago de^ bei rana . 
Da po^ son gito per. selve e per poggi ; 
Né giammai ritrovai tronco , né. frondi 
Tant^ onorate dal superno lume , 
Che non oangiasser qualitate a tempo. 

Però più fermo ogni or di tempo in tempo 
Seguendo ove qhiamar m^udia dal,jcielo, 
£ scorto d^ un soave e chiaro J^me « 
Tomai sempre devoto ai primi, ;rami , 
E quando a terra son sparte le frondi, 
£ quando il soL fa verdeggiai^ i poggi • 

Selve, sassi, campagne, fiumi, e poggi, 
Quant^'è creato , vince e cangia il tempo ; 
Ond^io cheggio perdono a queste frondi 
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Se , rivolgendo poi molf anni il cielo , 
Fuggir disposi gF invescati rami, 
Tosto ch^ incominciai di veder lume • 

Tanto mi piacque prima il dolce lume, 
Ch^i^ passai con diletto assai gran poggi 
Per ppter appressar gli amati rami : 
Ora la vita breve , e '1 loco , e 1 tempo , 
Mostranmi altro sentier di gir al cielo, 
£ di far fratto , non pur fiori e frondi é 

Altro amor , altre frondi , ed altro lume. 
Altro salir al ciel per altri poggi 
Cerco ( che n^ è ben tempo ) ed altri rami. 



A Filippo di Cablasela, Vescovo di CayagUone, Pa» 
trìarca di Gerusalemme , poi Cardinale creato da 
Urbano V. nel i368 

« 

O aspettata in del, beata, e bella 
Anima, che di nostra umanitade 
Vestita vai, non, come T altre, carca! 
Perchè ti sian men dure omai le strade ^ 
A Dio diletta ubbidiente ancella. 
Onde al suo regno di quaggiù si varca, 
£cco novellamente alla tua barca, 
( Ch^al cieco mondo ha gik volte le spalle 
Per gir a miglior porto ) 
B^ un vento occidenial dolce conforto , 
Lo qual per mezso questa oscura valle ^ 
Ove piangiamo il nostro. e T altrui torto. 



La condarrii , àe^ lacci antichi scioltft y 

Per drittissimo calle 

Al verace Oriente , ov' ella è vòlta • 

Forse i devoti e gli amorosi preghi ^ 
E le lagrime sante de' mortali 
Son giunte innanzi alla pietà superna ; 
£ forse non far mai tante j né tali 9 
Che per merito lor punto si pieghi 
Fuor di suo corso la giustizia eterna r 
Ma quel benigno Re, ehel ciel governa ^ 
Al sacro loco ove fu posto in crpce 
Gli occhi per grazia gira ; 
Onde nel petto al novo Carlo spira 
La vendetta ch^a noi tardata noce 
Sì , che moìV anni Europa ne sospira : 
Così soccorre alla sua amata sposa , 
, Tal che sol della voce 
Fa tremar Babilonia | e star pensosa • 

Chiunque alberga traCraromi», e 1 monte, 
E' ^ntra 1 Rodano , e 1 Reno , e T onde salse. 
Le idsegne Cristianissime accompagna ; 
Ed a cui mai di vero pregio calse 
Dal Pireuéo all'ultimo orizzonte 
Con Arragon lascerà vota Ispagna, 
Inghilterra , con V isole che bagna 
L' pceano intra 1 Carro , e le Colonne , 
Infin là dove sona 
Dottrina del santissimo Elicona, 
Varie di lingue , e d' arme , e delle gonne , 
AU' 9ÌiBi: impresa cantato 'Sprona • 
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Deh qaal amor si licito e sì degno j 

Qua^ figli mai , quai donne 

Furon materia a sì giusto disdegno ? 

Una parte del mondo è che si giace 
Mai sempre in ghiaccio ed in gelate nevi % 
Tutta lontana dal cammin del Sole ; 
Lk, sotto i giorni nubilosi e brevi ^ 
Nemica naturalmente di pace ^ . 

Nasce runa gente , a cai 1 morir non dole : 
Questa se più devota , che non sole, . 
Col Tedesco furor, la spada cigne ,' 
Turchi , Arabi , e Caldei , 
Con tutti que^ che speran negli Dei. 
Di qua dal mar che fa T onde sanguigne 9 
Quanto sian da prezzar conoscer dei ; 
Popolo ignudo , paventoso , e lento ^ 
Che ferro mai non strigne , 
Ma tutti i colpi suoi comnìette al venato • 

Dunque ora è il tempo da ritrarre il collo 
Da giogo antico , e da squarciar il velo 
Ch^ è stato avvolto intorno agli occhi nostri \ 
£ che 1 nobile ingegno , che dal cielo 
Per grazia tien^ delP immortale Apollo , 
ÌE r eloquenza sua virtù qui mostri . 
Or con la lingua , or con laudati inchiostri : 
Perchè d^ Orfeo leggendo , e d^ Anfione , 
Se noli ti meravigli , 
Assai men fia ch^ Italia co^saoi figli 
Si desti al suon del tuo chiaro sciamone 
Tanto , che per Gesù Ma lancia pigli ^ 



Che y s'al Ter mira questa antica madre , 

In nulla sua tenzone 

Far mai camion si b^e o sì leggiadre • 

Tu c^ hai , per arricchir d^on bei tesaorOy 
Vòlte r antiche e le moderne carte 9 
Volando al ciel con la terrena soma » 
Sai dair imperio del figliitol di Marte 
Al grande Angusto che di verde lauro ^ 
Tre volte tnonfimdo, ornò la chioma ^ 
STeir altrui ingiurie del sno sangue Romm 
Spesse fiate quanto fu cortese: 
£d or perchè non fia 
Cortese nò , ma conoscente e pia 
A vendicar le dispietate offese 
Col figliaci glorioso di Maria ? 
Che dunque la nemica parte spera 
Neir amane difese , 
Se Cristo sta dalla contraria schiera ? 

Pon^ mente al temerario ardir di Serse^ 
Che fece per calcar i nostri liti 
Di novi ponti oltraggio alla marina; 
E vedrai nella morte de* mariti 
Tutte vestite a bmn le doiine Perse, 
E tinto in rosso il mar di Salamina ; 
E non pur questa misera ruina 
Del popolo infelice d* Oriente 
Vittoria ten promette 9 
Ma Maratona ^ e le mortali strette 
Che .difese il Leon (a) con poca gente , 

(a) Leonida t 
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£d altre mille c^ hai scokate e lette : 
Perchè inchinar a Dio molto convene 
Le ginocchia e la mente, 
Che gli anni tuoi riserha a tanto bene* 

Tu védra^ Italia e V onorata riva 
€anzon, cVagli occhj miei cela e contende 
Non mar , non poggio , o fiume , 
Ma solo Amor , che del suo altero lume 
Più m** invaghisce dove più m^ incende; 
Ne Natura può star contr^ al costume : 
Or movi y non smarrir V altre compagne ; 
Che non pur sotto bende 
Alberga Amor, per cui si ride e piagne* 



ESORTAZIONE ALLA PACE * 

Italia mia! benché 1 parlar sìa indarno 
Alle piaghe mortali 

Che nel bel coipo tuo si spesse veggio; 
Piacemi almen ch''i miei sospir sien quali 
Spera '1 Tevere , e F Arno , 
£1 Pò 9 dove doglioso e gravo or seggio • 
Rettor del ciel , io cheggio 
Che la pietk » che ti condusse in terra , 
Ti volga al tuo diletto almo paese I 
Vedi ^ Signor cortese , 
Di che lievi cagion c)ie crudel guerra \ 
E i cor che indura e serra 
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Marte saperbo e fero , 
Apri tu, Padre) e'ntenerisci e snoda! 
Ivi fa, cbel tuo vero 

( Qual io mi sia ) per la mia lingua s^ oda. 
Voi, cui fortuna Ila posto in mano il freno 
Delle belle contrade , 
Di che nulla pietà par che vi strìnga , 
Che fan qui tante pellegrine spade ? 
Perchè 1 verde terreno 
Del barbarico sangue si dipinga? 
Vano error vi lusinga ^ 
poco vedete , e parvi veder molto ^ 
Che *a cor venale amor cercate o fede : 
Qual più gente possedè ^ 
Colui è più da^ suoi nemici avvolto • 
P diluvio raccolto 
Di che deserti strani 
Per innondar i nostri dolci campi ! 
Se dalle proprie mani 
Questo n^avven^ , or chi fia che ne scampi? 

Ben provvide Natura al nostro stato, 
Quando deirAtpi schermo 
Pose fra noi e la Tedesca rabbia : 
Mal desir ciuco , e incontrai suo ben iermo^ 
S^ è poi tanto ingegnato , 
Ch'ai corpo sano ha procurato scabbia. 
Or dentro ad una gabbia 
Fere selvagge è mansuete gregge 
S' annidan sì , ' che sempre il miglior geme : 
Ed h questo del seme , 
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Per più dolor ) del popol senzar legge, 

Al qaal come si legge, * . . . 

Mario aperse si^U fianco .. ;i j * 

Che memoria delP opra anco non langue^ 

Quando assetato e stanco , . . .. I 

Non più bevve del fiume acqua ^ diBiSafagae^ I 

CeSjare taccio , che piec i bgoi piaggia 
Fece r erbe sanguigne .. -< . 
Di lor vene,. o ve 1 nostro ferro mise: 
Or par , non so perchè , stelle maligno ! 
Che 1 cielo in odio n^ aggia . * • 
Vostra mercès, cui tanto si commise , / 
Vostre voglie divise « . . 

Guastan del mondo la più bella -parte . 
Qual colpa, qual giudizio, o qual. destino ^ 
Fastidire il vicino 

Povero, e le fortune afflitte e* sporte • * 
Perseguire, e'n disparte t ' 
Cercar «gente ^ e gradire- > . m* • 
Che sparga 1 sangue, e venda Palma a prezzo? 
Io parlo per ver dire. 
Non per odio d- altrùi, né per' disprezzo • 

Ne v^ accorgete ancor per tante, prove - 
Del Bavarico inganno ^ ' 

Ch^ alzando U dito con la morte scherza . % 

Peggio è lo strazio, al mio parer , che'l danno^ 
Ma ■*! vostro j^ngue piove - • 

Più largamente ch^ altr^ ira vi sferza . 
Dalla mattina a terza 
Di voi pensate, e vederetei^ ioame^ . . 
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Tien caro tltrui chi tien sé eoa vile • . 

Latia sangue gentile , 

Sgombra da le queste «laiftiòÀe Mme; 

Non &r idolo iim nome 

Yano senza soggetto ^ 

Che H fuiév di lassù gente litrosa 

VinoeraedMa^leM, «• 

Peccato è nostro y e noti 'Dafucal cosa « 

Ntm è questo! terreti ch^i^ toooai'plria? 
Non è qi^sto 1 mio nido^ - * 

Ove nudrito fui. sì dolcemente? ' 

Non è questa la ^pàtria in òh^io mi. fido ^ 
Madre benigna e pia, ». 

Che copve Ttido'e* T'akro im» p^Mote?' 
Per Dio , questo la meoSt'e 
Talor vi mova, e con pietòt guardate 
Le lagrime del popbl- dolores'è , ' 
Che sol da voi riposo ' 
Dopo Dìo spera ; e , /pikr «ohe voi niosCnate 
Segno akim Si p2elaèe ^ 
Yirtìi contra furore 

Prenderà T i^rme ^ é fial doiflibattisr corto ; 
Che ranUco valere 
Neir Italici cor non è ancor morto. 

Signc^r , mirate 'Come 1 tempo v«la , 
£ siccome la vita 

-^ugge, e la morte rn' è fsopcajle (spaUe • 
Voi siete or qiù/, {«nsalbe alia.'parlita.:.- 
Che r alma ignuda e sola 
Conven ch^iiotiv^ a-ijvel dabbibso otUe» 



Al passar quella valU 

Piacciavi porre ^ giù F odio e lo sdegno ^ 

Y.QjaXi contrari • alla vita sierena^ 

£ quel cbe V aJilrai pepa 

Tonapa si spende, ia qaalofaue at(Q più degoo 

O dì mano , o d^ingegae, 

In qualoke bella lode, 

In qualche onesto studio si converta: 

Così quaggiù si gode , 

£ la strada del cipl si trova aperta» 

Canaone , io t^ ammonisce , ' 
Che tua ragion cortpsemeqto dica , 
Perchè fra gente altera itf ti conviene; 
E le voglie soo piene 
Gik deir usanza pessima ed antica « 
Del ver sempre nemica. 
Proverai tua ventura 
Fra magnanimi pochi a ehi 1 ben piace: 
Di lor, Chi In^ assicura* ? 
Io vo gridando page, pAcs^ pàcB • 



mim 
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INNO ALLA VERGINE.. 

Domanda il Petrarca 'alla Vergine d' essere liberato 
dall'amor di Laura nel quale ha sostenuto, e so- 
stiene, tanto affanno. Distende poi 1* istoria delle 
sue pene sofferte, yiva Laura è morta, con T age- 
volezza che presuppone ayer la Vergine a £urgU ^e- 
sta grazia.» 



Vergine bella ^ che di Sol vestita , 
Coronata di stelle , al sommo Sole 
Piacesti SI,' che ^n te sua laee ascose; 
Amor mi spinge a dir di te parole : 
Ma non sq ^ncominciar senza tu^aita 
E di colui , ch^ amando in te si- pose • 
Invoco lei che ben sempre rispose , . 
Chi la chiamò epa «fede. 
Vergine, s*a mercede • 

Miseria e^treipa deU^ umane cose 
Giammai ti volse , al mio prego t^ inchina ^ 
Soccorri alla mia guerra , 
Bench^ i^ sia terra , e tu del Ciel Regina • 

Vergine saggia, e del bel numero una 
Delle beate vergini prudenti , 
Anzi la prima , e con più chiara lampa ! 
O saldo scudo deirafElitte genti 
Contra colpi di morte e di fortuna y 
Sotto 1 qual si trionfa , non pur scampa : 
O refrigerio al cieco arder ch^ avvampa 
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Qui fra mortali sciocchi , 

Vergine , que' begli occhi , 

Che yider tristi la spietata stampa 

Ne*^ dolci membri del tao caro Figlia, 

Volgi al mio dubbio stato.. 

Che , sconsigliato , a te vien per consiglio . 

Vergine pura, d^ogni parte intera, 
Del tuo parto gentil figliuola e madre , 
Ch^ allumi questa vita ^ e V altra adorni 3 
Per te il tuo Figlio e quel del sommo Padre, 
O finestra del ciel lucente altera , 
Venne a salvarne in su gli estremi giorni: 
E fra tuttM terreni altri soggiorni 
Sola tu fosti eletta , 
Vergine benedetta , 

Che ''1 pianto d^ £va in allegrezza torni ] 
Fammi , che puoi , della sua grazia degno , 
Senza fine o beata , 
G'ÙL <;oronata nel superno regno . 

Vergine santa, d^ogni grazia piena , 
Che per vera ed altissima umiltate 
Salisti al Ciel, onde miei preghi ascolti; 
Tu partoristi il fonte di pietate, 
£ di giustizia il Sol che rasserena 
n secol pien d^ errori oseuri e folti ; 
Tre dolci e cari nomi ha^ in te raccolti , 
Madre, Figliuola, e sposa;. 
Vergine gloriosa , 

Donna del Re che nostri làcci ha sciolti^ 
£ fatto 1 mondo libe.i:o e felice ; 
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Nelle sue sante piaghe , 

Prego , eh' appagho il cor vera beatrice • 

Vergine sola al notido senza esendpia^ 
Che 1 ciel di tue bellezze innamorasti j 
Cui ne prima fii aimil , nh secenfej 
Santi pensieri y atti pietosi e casti 
Al vero Dio saerato e vivo tempio 
Fecero in tua virgioi^^ feconda* 
Per te può la mia vita esser gio<;onchiy 
S* a tuoi preghi , a M^ftiA 9 
Tergine dolee e pia , 
Ove 1 fallo abbonda , la grazia abbonda ; 
Con le giaoGchia della mente inchiae 
Prego che sia mia scorta^ . 
E la mia torta via drizzi a baon fine . 

Vergine chiara e sciabile in eterno y 
Di questo tempestoso mare stella, 
D'ogni fedel nocchier fidata guida! 
Pon mente y < i« che terribile procella 
r mi> ritrovo sol senza governo ; 
Ed ho già da viein V ultime strida • 
Ma pur in te V apima mia si fida , 
Peccatrice; T nolqege, 
Vergine : ma. ti prego , 
Che '1 tuo nemico del mio mal noci rida : 
Ricorditi^ che feee il peccar nostro 
Prender Dio , per scamparle , 
Umana carne al tuo virginal chiostro ; 

Vergine y quante lagrime ho già sparte, 
Quante lusinghe, e quanti preghi indarno 
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Por per mia peaa, e per mio grtive datmùt 

Da poi ch^r nacqui ijo sa la riva d^Arao; 

Cercando or questa ed or queir altra parie , 

Non è stata mìia vita altco di' affanno ^ 

Mortai beUesxa , atti , e parole Iti" hanao ' 

Tutta ingombrata Talma* 

Vergine sft^a ed aliila , 

N.on, tardar I ok^ i^ son. forse att^ ultim^ anno : 

I di miei^ pili oorrentt ehe sitetia^ 

Fra miserie e peccati 

Sonsen^ andati ^ e boI Mbrte m^ aspetta . 

Vergine , tal'è tetra , e post» ka in doglia 
Lo mio cor^ che vt rendo m piatilo il tenat) 
E di mille miei nkftliiim nott.sapea^ 
E per saperlo , pur quel «he n? arvennè ^ 
Fora avvenuto : eh? ogm altra s«a vogUa ' 
Eifa va me morte', ed a lei (ama rea. 
Or tu I Donna del Gìd, , ta nostra. Dea ^ 
Se dir lice e conviensi , 
Vergine dediti «ensi, 
T41 vedi il tatto 9 e quel efae mm potèà 
Far alui, è nulla alla tua gran virtute ^ 
Por fine al mio dolore ; i 

Gh^ a te ojiore ^ ed a. me fia «aiate . 

Vei^ginOf in cui ho Catta teia speranza , 
Che possi e vogli al gran bisogno aitarjxie^. 
Non; mi lasciare in su T estremo passo ; 
Non guardar me , ma chi degnò crearme : 
No 1 mio valor , ma T-^alta sua sembianza , 
Che in me ti mova a curar d^ uom sì basso. 
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Medusa e Terror mio m^haa fallo un sbasso 

D^umor vano suilante: 

Vergìae, tu di sanie 

Lagrime e pie adempì 1 mio cor lasso 9 

Ch^ almen F ultimo pianto sia di voto, 

Senza terreslro limo;. 

Come fu 1 primo non d^ insania voto . 

Vergine umana , e nemica d^ orgoglio , 
Del comune principio amor t^ induca : 
Miserexe d' un cor contrito umile : 
Che se poca mortai terra caduca 
Amar con sì mirabil fede soglio ; 
Che dovrò far di te cosa gentile? 
Se dal mio stato , assai misero e vile , 
Per le tue man resurgo , 
Vergine; i^ sacro e porgo 
Al tuo nome e pensieri , e ^ngegno , « sttle^ 
La lingua, e^l-cor, le lagrime , e i sospiri: 
Scorgimi al miglior guado ; 
E prendi in grado i cangiati ^ desiri • 

Il dì s^ appressa, e iion pqpte eeser lunge, 
S\ corre il tempo e vola , 
Vergine unica e sola ; . " 

E 1 core or consoienza , or morte , punge ' 
Raccomandorai al tuo Figliol, verace 
Uomo e verace Dio , 
Ch^ accolga 1 mio spirto ultimo in pace ! 
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GIROLAMO FRACASTORO. 



Paolo Filippo Fracastoro di nobile e antica fa- 

dglia Veronese e Camilla Mascarella Vicentina fu» 

>no i genitori di Gùroiamo, che venne a luce nei 1 483. 

[nviato a Padova per gli studj , vi si congiunse In istret* 

amicizia condottissimi uomini, de'^ali era allora 

)nda quella città. 

Si volse studiosamente a tutte le piìi utili scienze, 

insieme ad ogni classe d'amena letteratura.. Non 

troverà forse V uomo di tante e sì pregevQli cogni- 

^m quante ebbene il Fracastoro, della filosofia > del* 

poesia, delia matematica, della medicina , dell' astro*" 

da, della storia naturale, e della cosmografia, e 

tanto in esse sopra il comun degli uomini si avan-^ 

^se . Il dolce e tranquillo riposo in cui comunemen- 

fegli visse « gli agevolò il fare sì fieti progressi. 

Dopo aver passati alcuni anni in Pordenone pres-< 
il Generale Bartolommeo Alviani, che ivi avea a- 
una illustre Accademia, ritirossi a Verona, e me-» 
gran parte deUa sua vita sul delizioso eoUe d'In- 
i, ove or solo, or fra una scelta schier«^ di amici j^ 
fcui il rendevan carissimo le dolci maniere e Tama* 
[k indole t di cui era dotato, attese costantemente a 
>ltìvare i suoi studj . Finalmente^ in età di ji anni 
ù di vivere sul suo colle d'Incafii agli 8 d'Agosto 
i553, e ne fu trasportato il suo corpo alla chiesa 
li S. Eufeniia in Verona* 

Nella poesia Latina, e spezialmente nel po^ma 
leOa Sifilide , seppe Fracastoro coml^inare forza ed 
[eleganza di stile, leggiadria d'immagini, e profondità 
di dottrina. Sono le altre sue poesie tutte eleganti e 
graziose. Le sue rime, poche di numero, ben ci di« 
Biostrano un bel talento per la Poesia Italiana. 
Comp,Lir» I i5 
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DI 

GIROLAMO ÌFRACÀSTORO « 
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AL SONNO. 

Questi bianchi papaver, queste nere 
Viòle Alcippo dona 
Al Sonno , e tesse una gentil corona 
Per lo ^occorso che sua Donna chere . 

Langue Madonna, e ne^ begli occhi suoi. 
Sonno , ti chier , che ristorarla puoi : 
Placido Sonno 9 solo ' 

Jy^ ogni fatica e duolo 
Pace, e del mondo uni versai quiete 9 
Te neir ombra di Lete 
Creò la notte, e empio 
Di dolcezza , e d^ obblio 
D* ogni cura nojosa e d^ ogni male • 
Tu , dove spieghi T ale » 
Spargi rorido gelo 
Che gli affanni e le doglie 
D'ombre soayi invoglie, 
£ copri d'un ameno e dolce velo. 
Tu per .tranquilli mari e lieti fiumi, 
Per le selve , e pe^ dumi 
Acqueti gli animali ^ 
£d a tutti i mortali 
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Levi i pensier, ed il lor fascio grave : 
Sola la Donna mia pace non ave • 



ANGIOLO POLIZIANO. 
Angelo Bassi nac({ue in monte Pulcìano a*i3 di 

« 

Luglio 14^4 f ^ ^ ^^^^ famiglia Cini, o Ambrògiai. 
Da Mons PclitiaHus si nominò Poliziano^ all'uso 
de' letterati in quei tempi. In età di quattordici anni, 
come si pretende, ma con più ragion di 34 sxun, 
scrisse le famose ed impareggiabili sue Stanze in ot- 
tava rima per le Giostre del Giuliano fratello di Lo- 
renzo, e per questo componimento la caa^ de' Medici 
lo prese in protezione . 

Coltivò a perfezione le lingue Greca , Latina ed 
Italiana , e a ragione può vantarsi del nome di padre 
della letteratura, ch'egli rinnovò nel suo secolo come 
il Petrarca avea fatto \ì€L precedente. Tentò il genere 
ditirambico e pastorale, e messe su scena la tragica a- 
zion dell'Orfeo. Soavità di stile, vaghezza di fantasia, 
grazia di lingua, uno splendido colorito, e vivacità 
de^caratterì lo fecero il più bell'ingegno che ornasse 
l'Accademia Medicea e il secolo decimoquinto. Morì 
a' 24 di Settembre del ^494* ùi età di 40 anni. 
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DI 

ANGELO POLIZIANO 



ZiE MEMORIE DELIZIOSE. 

, Monti , valli , antri , e colli 
Pien di fior , frondi , ed erba , 
Verdi campagne , ombrosi e folti bosohi \ 
Poggi , ch^ ognor più molli 
Fa la mia pena acerba , 
Struggendo gli occhi nebulosi e foschi \ 
Fiume, che par conoschi 
Mio spietato dolore , 
Sì dolce meco piagni ; 
. Augel , che n^ accompagni , 
Ove con noi si duol , cantando , Aiuore ; 
Fiere, ninfe, aer, e venti, 
Udite il suon de^ tristi miei lamenti ! 

Gìk sette e sette volte 
Mostrò la bella Aurora 
Cinta di gemme orienlaf sua fronte 
Le corna ha gik raccolte 
Delia, mentre dimora 

Con Teti il fratel suo dentro il gran fonte \ 
Da che il superbo monte 
Non segnò il bianco piede 
Di quella Donna altera ; 



Che^a dolce primavera 

Converte ciò che tocca, adombra, o vede: 

Qui i fior, qui Terba nasce 

Da^suoi begli occhj , e poi da^ miei si pascei 

Pascesi del mio pianto > 
Ogni foglietta lieta, 

£ vanne il fiume più superbo in vista* 
Ahimè ! deh perchè tan\o 
Quel volto a noi sì vieta , 
Che queta il ciel quale r piU si contrista?^ 
Deh se nessun V ha vista 
Giù per r ombrose valli 
Scieglier tra verdi erbette, 
Per tesser ghirlandette , 
I bianchi e i rossi fior , gli azzurri e i gialli, 
Prego che me la insegni, 
S^ egli è che ^n questi boschi pietk regni • 

Amor , qui la vedemo 
Sotto le fresche fronde 
Bel vecchio faggio umilmente posarsi . 
( Del rimembrar ne tremo ) 
Ahi, come dolci Tonde 
Faceano i bei crin d^ oro al vento sparai I 
Com^ agghiacciai , com^ arsi 
Quando di fiorì un nembo 
Vedea rider intorno , 
( O benedetto giorno f ) 
£ pien di rose T amoroso grembo: 
Suo divin portamento 
Ritrai tu, Amor, cbT per me n'ho spaventa. 



ttS FOLlKllSrO. 

Io tenea gli occhi intesi 
Ammirando ( qual suole 
Cervetto in fonte vagheggiar sua imniago ) 
Gli occhi d^ amore accesi, 
Cli atti , volto , e parole , 
£1 canto che facea di sé il ciel vago« 
Qiel riso , ond** io m^ appago , 
Ck^ arder farebbe i sassi, 
Che fa per questa selva 
Mansueta ogni belva , ^ 

E star r acque correnti . Oh , 5^ io trovassi 
Bell* orme ove i pie move ! 
r non avrei del cielo invidia a Giove* 

Fresco ruscel tremante, 
Ove 1 bel piede scalzo 
fiagnar le piacque, oh quanto sei felice! 
E voi, ramose piante, 
Che^n questo alpestro balzo 
D^ umor pascete V antica radice ; 
Fra* qnai la mia Beatrice 
Sola talor sen viene! 
Ahi, quanta invidia t* aggio 
Alto e muschioso faggio , 
Che sei stato degnato a tanto bene! 
Ben de* lieta godersi 
L* aura eh* accolse i suoi celesti versi • 

L* aura i bei versi accolse , 
E in grembo a Dio gli póse 
Per far goderne tutto il paradiso* 
Qui i fior, qa\ Torba colse. 
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Di questo spin le rose, 
Quest^ aer rasserenò col dolce riso • 
Ve^Paccpia chMl bel viso 
Bagnolle ! Oh dove sono ? 
Qual dolcezza mi sface ? 
Com^ venni in tanta pace ? 
Chi scorta fu ? con chi parlo , o ragiono ? 
Onde sì dolce calma ? 
Che soverchio piacer via caccia V alma ? 
Selvaggia mia CanEone innamorata, 
Va sicura ove vuoi , 
Poiché ^n gìoja son conversi i dolor tuoi . 



LORENZO DE' MEDICI, 

BBTTO II. HJLCmPIGO. 

Restauratore deOe scienze > delle lettere, e ddfo 
Tolgar Poesia, non che il pacificatore di tutta l'Eu- 
ropa, nacque in Firenze ai a di Gennaio del 144^» 
e mori ai 9 di Aprile 1493 > di anni 44*~~ ^ V^ ™* 
taccio. Io rimetto il Lettore all'insigne letterato e 8U9 
Biografo Guglielmo Roscob , Inglese t 

' A QUBL , che con lui viene ^ e da' più degni 
Ha tanto onor: mai più non conobb'io, (a). 

Il eh. sìg. Roscob ha meritato e ricevuto non so* 
lo la gratitudine ed omaggio de' più culti Italiani 9 



(a) Ariosto 0. F. G. 46. st. ty 



lao BB^ MEDICI* 

ma là riconoscenza de* propr} suoi concittadini pel mo- 
numento d* erudizione , di grazia j di eleganza , e di 
iblioe ricerca nella celebratissima sua Storia di Lorbs- 
90) inaspettata egualmente all'Arno e al Tamigi . 

Alle ceneri del Machifigo Lobenzo era dovuto un 
Bagrìfizio; e non si poteya troyare sacerdote più degno 
d*un tanto ministero. 
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Quelle vaghe dolcezze , che Amor pose 
Ne^ due begli occhj , do v^ esso ancor siede ^ 
Lasciando per venirvi il terzo cielo , 
I gigli 9 e le viole , e fresche rose , 
L' onesto e bel sembiante che mercede 
Nascosa tien sotto il leggiadro velo , 
Quando costumi e pelo 
Dovria mutar, or ritornar mi fanno 
In quei lacci amorosi , ove gik m^ ebbe 
Amor , fin che gP increbbe 
Di me^ misero lasso, e farse or vuole 
Ristorar queir afifanno. 
Siccome a veritier signor conviensi : 
£ però il chiaro Sole 
Oiferse al cor , né vuol ch^ ad altro pensi • 

Quanta beltk giammai fu in donna helle 
Posta ha in costei , ed in me quanto amore 
Portar si puote a sì leggiadra cosa } 
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Né fiannna arse giammai n come quella 

€h^ arde e consuma il fortunato core j 

Qual lieto al foco sì quieta e ^ posa. • t 

Quella vita amorosa, 

La qaal mi fece un tempo òcfiòar' ine' stessa', 

Ritornar sento, ma cangiato WsoirtCf* 

Che più felice morte • .■'<.■ 

Sì dolce mi parria che TÌIaraHora'; 

Che stando al mio hen .presso v 

Ne pene sento, ne dolore alcuno : « : f 

Sol mi dolgo queir ora 

Che r occhio è deL suo ben privo e digiuno. 

Quanto appaga il mio cor quella valletta. 
Ove o per meraviglia spesso viene 
Il Sole a starsi, o come ^mor lo tira! 
Quanto contenta V alma mia un' auretta , 
La qual empie 1 mio cor d^ accesa spene ! ' 
Sì dolcemente e sì soave spira. 
Che la tempesta e Tira 
Del mar acqueteria qualor più freme* 
L^ onda più chiara che cristallo , o ambe», 
Della felice Zambra 
Col dolce mormorio talor m^ allieta, 
£ talor dolce geme , 

Che piange e ride , e come il mio cor face; 
L' ire e gli sdegni acqueta 
Per queste Amor, ondMo ho tanta pace, 

£ ben credo saria , come gik fue , 

Verso il mio cor, e la sua' crudeltate 

Dimostrarebbe per sua antica usanza, 

Comp,JLin 1 iG ' 
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Se non che Ivi eoa le parole me ** . 

La move aver diurne maggior pietate , 

La cui bellezza le sue foi*ze avanza • 

£ ^ììk tanta possanza 

^mor le ha àato che non sol mi sforza | 

Ma lui di tanlia maravigHa ha cinto, 

Ch^al fin sé stesso ha vinto. 

Veggio or per pmva che ogni gran possanza 

£ sotto maggior forza : 

£lla mi vinse , e lei vittrice Amore ; 

T^è poi fe^ resistenza 

Amor alla sua forza e al sno valore» 

Come su^ bei crìn d^or verde ghirlanda 
Fa Tor parer pih chiaro e più lucente, 
£ r auree chiome il verde assai più snello ; 
Cosi qitella pietk che al cor le manda 
Amor, fa sua beltà più eccellente, 
£ più grata pietà V aspetto bello ^ 
Che r un per V altro è quello 
Che fa ciascun per sé più chiaro e degno ; 
Perchè vai poco alfin quella pietate. 
Dove non è beltate • 
Beltà senza pietate è viva morie, 
£ passa ogn^ altro sdegno 
Quel ben , eh* altri desia , se n* è disgitmto : 
Pietà bella consorte 
Amor ha in. lei e la Natura aggiunto • 

«Questa congiunzióne un^ armonia 
.Sì dolce fa, ch^ogni altro dolce passa, 
Nel dolor sol^ mal cor mette in obblio. 



Qoeste eccellenze della Donna mia 

Fan lieta V alma allor qaand' è più lassa 9 

Che gran contento segae U gran desio • 

Amor, poiché sì pio 

Sei verso me, per qual cagione avvenga, 

Di sì felice sorte io ti ringrasio • 

Temo sol che lo spazio 

Del viver sia più , chMo non vorrei , breve; 

El troppo dolce spenga 

Per morte in me del mio ben la radfice j 

Ma non mi pari^ greve 

D fin però, morendo sì f^ice .' 

Canzon, in questa valle 
Andrai, dov^è il mio cor, cVè sempre aprica 
Sopra il fresco ruscello ; 
La ti dimorerai lieta e soletta: 
Fa^ , parola non dica ; 
Sta dove spira una gentiPauretta*. 
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CAKZONX 
D I 

LODOVICO ARIOSTO . 

Composta in non» di GioKanp de' Medici, Duca fi 
Ncmorsc, a sua moglie FiKbcrta di Sa[Voja, figlia 
di Filippo Senzaterra, U quale, rima9a yedoyat « 
ritirò in un monistero da lui fid>rìcato« 



Anima eletta ! che , Del mondo folle 
E pian d' orrpr , sì saggiameate qaeUe 
Candide membra belle 
Heggi , cbe. beo V alto disegno ^dempi 
Del Re degli elementi e delle stelle , 
Che sì leggiadramente ornar ti volle ; 
PercV ogni donna molle , 
E facile a piegar negli vizj empj » 
Potesse aver di te lucidi esempj ; 
,Che ) fra régal delizie in verde etade j 
A questo d^ ogni mal secolo infetto , 
Giunta esser può d^ un nodo saldò e* stretto 
Con somma castità somma beltade • 
Dalle sante contrade, 
Ove si vien per grazia é per virtute , 
Il tuo fedel salute 

Ti manda, il tuo fedel caro consorte ^ 
Che ti levò di braccio iniqua morte. 

Iniqua a te, che quel tanto quieto ^ 
Giocondo, e al tuo parer felice tanto 
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Stdto, in travaglio e in pianto 
T^ ha' sottosopra ed in miseria vòlto ^ 
A me giusta e benigna > se non quanto 
li^ udirmi il suon di tue querele drieto 
Mi potm ùiT non lieto , 
Se ad ogni affetto rio non fosse tolto 
Salir qui , dove è tutto il ben raccolto : 
Bel qual sentendo tu di 'Oiille parti « 

L* una 9 gik spento il tuo dolor sarebbe , 
Che amando me , come so ch'^ ami , debbo 
n mio , più che 1 tuo , gaudio rallegrarti ^ 
Tanto piti ch^ al ritrarti 
rnSàìvai dalle mondane aspre fortune j 
•Sei certa che commune 
L^ hai da fruir meco in perpetua gio]a , 
Sciolta d^ogni timor che più si moja. 
Segui pur , sensa. volgerti, la via 
Che tenuto hai sin qui sì drittamente^ 
Ch^ al cielo e alle contente 
Anime altra non è che miglior torni • 
Di me t"* incresca , ma non altrimente 
Che , s^ io vivessi ancor ^ V incresceria 
D^una partita mia, 

Che tu avessi a seguir in pochi giorni • 
E se qualche e qualch^ anno anco soggiorni 
Col tuo mortai a patir caldo e verno , 
Lo dei stimar per un momento breve 
Verso quest^ altro , che mai non riceve 
Ne termine ne fin 9 viver eterno • 
Volga Fortuna il perap 
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Alla sua rota , in che i mortali aggira ; 
Tu , quel cV acquisti , mira , 
Dalla tua via non declioaudo i passi y 
£ quel eh' a perder hai , se tu la lassi • 

Non abbia forza il ritrovar di spine 
£ di sassi impedito il stretto calle 
Di farti dar le spalle 
AI santo monte, per ccd al ciel to poggi ^ 
Si che all' infida o mal sicura valle , 
€he ti rimane addietro 9 il pie decline» 
Le piagge è le vicine 
Ombre soavi d' alberi e di poggi 
Non V allentino sì che tu v^ alloggi • ^k 

Che se noja e fatica fra gli sterpi 
Senti al salir della poco erta roccia , 
Non v'hai da temer altro che ti neccia^ 
Se forse il fragil vel non si discerpi ; 
Ma velenosi serpi 

Delle verdi vermiglie e bianche e azzurre 
Campagne, per condurre 
A crudel morte con insid'fosi 
Morsi, tra^ fiori e T^rba stanno ascosi • 

La nera gonna , il mesto e scuro velo y 
Il letto vedovii, Tesserti priva 
Di dolci risi, e adùva 
Fatta di giuochi e d' ogni lieta vista 9 
Non ti spiacciano à cfa^ ancor cattiva 
Vada del mondo , e T ferver tomi in gde 
Ch'hai di salir al cielo ^ 
Sì die fermar ti veggia pigra e trista ; 
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Che quest^ abito incolto ora t^ acquista 
Con questa noja*, e qaesto breve danno, 
Tesor che d'aver dubbio che t'involi i' 
Tempo, quantunque in tanta- liretta voli,'. 
Unqua non hai , ne di fortuna inganno • 
O misero ! chi un anno 
Di falsi gaudj o pochi altri più prezza 
Che r eterna allegrezza * 

Vera e stabil , che mai speranza , o tema j . 
O altro affetto non accresce o scema . 

Questo non dico già, perchè d'alcuna 
Freno ai desiri in te bisogno creda., 
Che di nova altra teda < 

So con quant' odio e quant' orror ti scoiti \ 
Ma dico perchè godo che proceda 
Come convieusi, e com'è più opportuno 
Per salir qiù ciascuno 
Tuo passo , e che tu sappia quanto costi 
Il meritarci i ricchi primi posti. 
Non godo meo che agi' inefffd>il pregi 
Ch'avrai quassù, veggio cbe'n terra ancora 
Arrogi un ornamento, che più ono«a 
Che r oro e l' ostro e li gemmati fregi • 
Le pompe e i culti regj 
S\ riverir non ti faranno, come 
'Di costanza il bel come, 
E fede , e castità , tanto più caro 
Quanto esser suol più in bella Donna raro* 
Questo più onor, che scender dall'augusta 
Stirpe d'antichi Ottoni, estimar dei 5 
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Dì ciò più illustre sei 
Che d^ esser de* sublimi, incliti, e santi 
Filippi nata , ed Ami , ed Àmidei , 
Che fra V arme d^ Italia , e la robusta 9 
Spesso a* vicini ingiusta , 
Feroce Gallia, anno tanti anni e tanti 
Tenuti sotto 4 lor giogo costanti 
«Con gli Allobrogi i popoli delP Alpe ; 
£ di lor nomi le contrade piene 
Dal Nilo al Boristene , 
£ dair estremo Idaspe al mar di Galpe. 
Di più gaudio ti palpe 
Questa tua propria e vera laude il core, 
Che di vedere il fiore 
De* gigli d* oro al santo regno assunto , 
Che di sangue e d^amor ti sia congiunto^ 

Qaesto sopra ogni lume in te risplende, 
Sebben quel tempo , che ù ratto corse , 
Tenesti di Nemorse 
Meco scettro ducal di Ik da^ monti ; 
Sebben tua bella mano il (reno torse 
Al paese gentil che Appennin fende , 
£ r Alpe e il mar difende ; 
Né tanto vai , ch^ a questo pregio monti , 
Che '1 sacro onor delF ehidite fronti , 
Quel Tosco e ^n terra e *n cielo amato Lauro 
Socer ti fu, le cui mediche fronde 
Spesso alle piaghe , donde 
Italia morì poi, furon ristauro; v 
Che fece alPIndo e al Mauro 
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Sentir V odor de^ suoi rami soavi , 

Onde pendean le chiavi 

Che tenean chiuso il tempio delle guerre 9 

Che poi fu aperto, e non è più chil serre. 

Non poca gloria è che cognata e figlia 
Il Leon beatissimo ti dica, 
Che fa TAsia e T antica 
Babilonia tremar sempre che rugge; 
£ che gik FAfro in Etiopia aprica 
Con gregge e con la pallida famiglia 
Di passar si consiglia ^ 
£ forse Arabia e tutto Egitto fugge 
Yerso ove 1 Nilo al gran cader rimugge . 
Ma da corone , e manti , e scettri , e seggi , 
Per stretta afiBnita luce non hai 
Da sperar che li rai 
Del chiaro sol di tue virtù pareggi , 
Sol perchè non vaneggi 
Dietro al desir che come serpe annoda; 
E guadagni la loda 

Chel padre 9 e gli avi , e i tuoi maggiori invitti 
Si guadagnar con V arme ai gran conflitti . 

Quel cortese Signor, che onora e illustra 
Bibiena , e innalza in terra e^n ciel la fama^ 
Se come finché laggiù m^ ebbe appresso , 
M^ amò quanto sé stesso , 
Così lontano e nudo spirto m^ ama; 
Se ancor intende e brama 
Sodisfare a^ miei preghi , come suole ; 
Queste fide parole 

Comp, Lir, I \j 



iS^» A K I O S T O • 

A FiUBBBTl mia icnra j e nppoTtì , 
E preghi per mìo amor che si eoofoiti 



Amor, da che d' piace 
Che la mia liogaa parie 
Della rara bella del mio bel sole. 
Questo a me oon dispiace. 
Pur che ta voglia darle 
A tantalio soggetto alte parole. 
Che accompagnate, o sole. 
Possono andar volando 
Per bocca delle genti ; 
E con soavi accenti 
Mille belle virtù di lei narrando, 
Faccian per ogni core 
Nascer qoalche desio di farle onore • 

iSai ben che non poss' io 
Parlarne per me stesso, 
Che la mia mente pur non la comprende ^ 
Perch* ella è , come nn Dio 
Da tutto 1 mondo espresjfo 
Ma non inteso , e sol sé stesso intende . 
n suo bel nome pende 
Prima dal suo bel viso , 

£ dai celesti lumi 

• 

Pendono i suoi costumi -, 

Tal che scesa quaggiù dal Paradiso 

A tempo iniqxLO ed empio 
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Fa di se stessa a se medesma esempio • 

Quando ch^ agli occhi miei 
Prima costei s* oiFerse , 
Come stella ch^ appare a mezzo- giorno ^ 
Stupido allor mi fei. 
Perchè la vista scerse 
Cosa quaggiù da far il cielo adorno • 
Benedetto il soggiorno 
Ch^ io faccio in qliesta Vita l 
Ove a* èbbi mai noja , 
Tutto è converso in gioja 
Vedendo al mondo una beltk compita ; 
NeUa quale io comprendo 
Queir alme grazie che nel ciel^ attendo • 

Poiché queir armoiùa 
Giù nel mio cor discese , 
Ch^ USCIO fra 1 mezzo di coralli e perle , 
Entrò r anima mia 
Il suon così s^ apprese 
Di quelle note, che mi par vederle 
Non che'^n orecchie averle • 
O fortunato padre 
Che seminò tal frutto , 
E tu , che r hai produtto , 
Beata al mondo sopra ogni altra madre! 
E più beata assai, 
Se quel eh' io scorgo in lei veder potrai . 

Ancor dirò più innante , 
Purché mi sia creduto. 
Ma chi noi crede possa il ver sentire : 



l32 ARIOSTO. 

Sotto le care piante 

più volte ho gik veduto 

L' erba lascila a prova indi fiorire ^ 

Vist' ho dove 1 ferire 

t 

De^suoi begli occhi arriva ^ 

In valle , piaggia , o colle 

Bider T erbetta molle, 

E di mille color farsi ogni riva, 

L^ aer chiarirsi , e 1 vento 

Fermarsi al suon di sue [Carole attento. 

Ben siccome a rispetto 
Beir ampio ciel stellato 
La ten:a è nulla , o veramente centro ^ 
Così del mio concetto 
Quello, eh** ho fuor mandato. 
£ proprio nulla al par di qael c^ ho dentro: 
Veggio ben ch^o non entro 
Nel mar largo e profondo 
Di sue infinite lode , 
Che r anima non gode 
Gir tanto innanti'che paventi 1 fondo ; 
Però lungo le rive 
Va ricogliendo ciò che parla e scrive. 

So , Canzonetta mia , ch^ avrai vergognsi 
Gir così nuda fuore ; 
Ma vanne pur , poiché ti ìnanda Amore » 



«■■» 
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PIETRO BEMBO. 

Da Bernardo Bembo, Patrìzio Veneto e da Eie- 
VA Marcella di lui moglie, nato in Venezia a' 20 di 
Maggio del 1470, fu in età di otto anni a Firenze 
col padre inviatovi ambasciatore della Republica . Tor- 
nò dopo due aoni a Venezia , e studiò la lingua Lad- 
na sotto la direzione di Gio. Alessandro Urticio, e si 
avanzò nel corso della amena letteratura . Per deside- 
rio di apprendere la lingua Greca, andò nel 1493 a 
Messina, ove da Costantino L ascari, ivi allor profes- 
sore, fu in essa istruito . Sulla fine del 149^ passò a 
Padova, e coltivò la filosofia. Nel 1496 tornato a Ve- 
nezia per voler del padre , cominciò a disporsi ad aver 
parte nelle pubbliche cariche j ma annoiato presto dì 
quel tenor di vita andò a Ferrara col padre , e si strin- 
se in amicizia con Sadoleto ed altari letterati.' 

Tornato in Venezia il Bembo era uno de' prin- 
cipali ornamenti della celebre Accademia di Aldo Ma- 
nuzio. Nel i5o6 passò alla magnifica Corte d'Urbi- 
no ^ e trattennesi ivi sei anni , coltivando piacevolmen- 
te i suoi studj , e godendo del favor de' principi Gui- 
do XJbaldo e Elizabetta Gonzaga. Nel j5i!t venne a 
Boma con Giuliano de' Medici , e fu stimato dal pon- 
tefice Giulio II : morto il quale e succedutogli Leon X; > 
questi , prima di uscir dal conclave , scelse a suo Se- 
gretario il Bembo, assegnandogli lo stipendio- annuale 
di tremila scudi . Scrìsse molte lettere in nome del 
Leon X. per le quali sempre più gli divenne caro ed 
accetto, e ne fu ancora egli adoperato in varìe impor- 
tanti ed onorevoK commissioni. Morto quel ponte- 
fice, antepose una vita agiata al rumor della corte, e 
fissò il soggiorno a Padova, e la sua casa era il più 
amico ricovero che avessero le scienze e le lettere • 
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A' 34 di Vano dd 1539 Paolo IH. il didiiarò 
Cardinale 9 e ndf Ottobre dell' anno slesso si trasferì 
a Roma. -lyi contìnaò a yivcre caro al Pontefice , e 
amato e lispettato da tutti i più dotti e i più raggaar- 
àerc^ personaggi della corte, finché a' 18 di Gennaio 
dei 1S47 in età £ 77 anni ocm contras8^;ni di sin- 
golare pietà die fine a' suoi giorni; e ib onorerofanen- 
te 8q>oito nella diiesa di S. Maria alla Xinenra, pian* 
to non men che cnoondato, e in prosa e in yerà.^ da 
tutti i più eruditi uomitti che allora TÌTessero. 

Bembo era uno de^ primi ohe ricondussero la To- 
scana poesia all' antica sua eleganza , tra' quali si an- 
novera l'illustfc Poliziano. Negli anni suoi giovemli 
ardì quasi solo di litomare sulle vie del Petrarca ; 
sbandì la rozzezza , e additò il diritto sentiero che do- 
vevasi seguire a divenir buon poeta. Si trova in tuttf 
i suoi componimenti eleganza di stile e sceltezza di 
parole. Forse fu un troppo studioso ricercatore di raf- 
finamento e dello espressioni dd gran maestro , che 
egli prese per guida . 

Sollevossi sopra il volgo de' poeti; e nelle prose 
Toscane , come neHe sue rime , ha pregi né pochi 
né ordinari , stimate sommamente da' più saggi esld* 
natori. Il Cigno di Ferrara cosi canta di lui; 

I' veggo PlETBO 

Bembo, che'l puro e dolce idioma nostro 

Levato fuor del volgar uso tetro , 

Quale esser dee, ha col suo esempio mostro (a). 

Mi sia permesso di presentare uno de' più lumi- 
nosi ed interessanti tratti delia penna dell'erudito ed 
eloquente Bsttimeixi : 



(a) O. F. e. 46. st. 1$. 
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IL SECOLO DI BEMBO* 

*' Giimse alfin la luce col Bembo 9 quasi volesse 
Venezia, siecome nel resto,, cosi nelle lettere ancora , 
andar dd pari colla Toscana .A lui devono la Poe- 
sia , come la lingua nostra , il lor pregio più belio ; 
avendo egli aperto il secolo nuovo d'Augusto, emula- 
to Virgilio e Cicerone , e risuscitato Petrarca e Boccac- 
cio ncll'el^anza, e purità del suo scrivere, senza cu^' 
non siscrìve ali* immortaliià, £i fu accusato di trop- 
po rigida imitazione di que* maestri , ed a ragione ; 
ma giovò quel difetto, se non alla sua gloria, certo 
all'Italia che di gran rigore avea bisogno contro la 
gran licenza . Coli' esempio diede il precetto , e fu il 
primo a prescrivere giuste leggi alla lingua . In grecoi, 
in latino, e in volgare, in prosa, in versi, in dialo» 
gbi , ed in istoria , in ogni stUe fu degantissìmo , on- 
de potè sparger gran giorno -a risvegliare dai sonno 
tutta r Italia, e destar dopo sé qudlo stuolo di chia- 
ri scrittori, da' quali il secolo tutto venne illustrato. 

" Per lui s'apre adunque il secolo d'oro Italia-, 
no . La poesit prese nel secolo XVI. nuove forme , e 
bellezze sue proprie, né può tacersene tanta ricchezza 
senza frodarne la gloria più rara . £ qui non posso 
frenarmi all'ingresso di quell'età, e col Bebibo da- 
vanti agli occhi, dall' invidiare la sorte di lui, traspor- 
tandomi seco a goder le ddizie dell'arti e dcUe let- 
tere , de' mecenati e degl' ingegni , degli spettacoli 
e della urbanità degna di Roma e d' Atene . Con 
Iiii ancor giovanetto mi trovo alla corte, alle cene , 
alle feste famose di que' magnifid veramente I<oren- 
zo, Pietro, e Giuliano de' Medid, e v'ascolto il Po- 
liziano, il Ficino, il Pico, e i più dotti uomini di 
quell' età • 

** Tornato a Venezia pién dell? idee» più pure del 
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Tero gusto e déìV ottime lingue , latina e toscana 5 
scorrer lo veggio tutti gli studj sotto la disciplina de' 
più eccellenti maestri in Badova ed in Venezia, da' 
quali dipartesi per udire il più eccellente nel greco 
idioma, e va perdo sino in Sicilia a cercare dì Co- 
stantino Lascaris , che in Messina la cattedra ne tene- 
va con fama grandissima . Ciò fu a aa anni d' età , 
ed a 28. eccolo ad una corte riocbisfiima di letteratu- 
ra, e presso al Duca Alfonso di Ferrara e a Lucre- 
zia sua moglie, ove assiste alle commedie dell' Ariosto; 
legge r Orlando e le satire e le rime di quel gran Poe- 
ta , ed ove scrive que' celebri Asolani . Intanto i pri« 
mi ingegni d'Italia son tratti alla corte d'Urbino dal 
favore del duca Guidobaldo e di Lisabetta Gonzaga* 
Ivi si trova Castiglione co' due Fregosi, con Cesare 
Gonzaga , e il Bibiena , e il Canossa , e molti altri 
dottissimi e eultissimi letterali , de' quali egli è l'esen»- 
^pio più illustre; come lo mostra il Castiglione man- 
dandogli , dopo alcun anno , il Cortigiano suo celebra- 
tissimo da censurare ; e come parlano ancor le rime 
t le prose di Bembo della iramortal Lidttietta, e quel- 
le stanze principalmente, cbe a nome di Venere a lei 
recitando si piacciono a tutta la corte . 

" Io sono a Roma infin con lui , e nella corte 
di Leon X. nuovo Augusto, che lo unisce col Sado- 
kto amicissimo , e degno d' esserlo per ogni pregio 
nell'impiego di Segretario. Quai prodi gj dell' arti tut- 
te, quali delizie dell'anima e dell'ingegno in una tal 
corte, in una tal Roma non veggo ! Tutto giorno mi 
trovo nelle logge del Vaticano col divin Raffaello , con 
Michelangelo, col Bramante, con Giulio Romano, e 
con gli altri pittori, scultori, architetti immortali, 
ciascun de* quali potrebbe ornare un secolo intero. 
Al teatro si rappresentano le prime e sì famose tra- 
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gedie e oommediG , la Sofonisba del Trlssino e la Ca- 
landra del Bibiena , e col Papa passando a Firenze vi 
vede rappresentata la Rosmunda nel Giardino del Ru- 
celiai. La sua sola abitazione è un palagio nobilissi- 
mo con deliziosa vigna , e di pitture e sculture or- 
nato cbe r amico suo della Gasa, Nunzio in Yenesia ^ 
gli ha concesso a godere . 

*^ Morto Leone , toma egli privato in patria a 
curare la sanità dalle fatiche e dagli studj infievoHtay 
e fissa a Padova sua dimora , tra i più chiari spiriti 
dell' età e professori e autori conversandp , p , qual 
oracolo, dando loro i bei lumi acquistati • I Barbari , 
i Giustiniani, i Quirini, i Navageri , co'Sabellici, co* 
Hanuz), cogli Erasmi, benché stranieri, poiché ivi a 
Roma concorrevano a gara i dotti d* ogni nazione •> 
£i viaggia qua e là per quel felice stato • Vicenza > 
rYerona, Brescia, e Bergamo gli fan venire incontro 
i Trissini, Fracastori, e i Panvini, e Bonfadj, e Zan« 
chi , e Barziz} e Martincnghi , e , come in Toscana, 
ed altrove, avea trattati i Nardi, i Macchiavelli, i Guic* 
Giardini , i Varchi : e per tutto il favor lo seguiva piÙL 
lusinghiero delle donne più illustri di quell'età; felice 
età, per questo anoA>a , che le lettere più gentili ac* 
coppiavansi colla bellezza- e colle grazie, e tutte in- 
sieme guidavano all' immortalità le Vittorie Colonna , 
Veroniche Gambara, le Gonzaghe, le Aragone, l'E- 
stensi , e con lor Caterina Comaro , Regina di Cipri, 
che nel bell'Asolo tenea tre corti ad un tempo, quel- 
la delle MusC) quella d'Amore, e quella della magni- 
ficenza e dignità regale , e di tutt'e tre il Beiuo era 
l'anima e l'ornamento. 

" In fine la porpora venne a fregiarlo, e ad es- 
•eme ancor più firegiata , al sessantesimo ottavo della 
età sua, prescelto da Paolo lìL nella più eelebre prò- 

Comp.Lir, 1 x8 
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uozioiie che fosse nuù defili aomiiiL naiterolt retm^ 
menle di rioompensa e d'onore per mano della gin- 
•tizia, non della fortuna. Allor più che mai, dopo e»« 
leme stalo il moddlo, divenne ^gli ramico ed il Me- 
oeaate delle lettere e degl'ingegni preclari, co* quali 
Yivea più volentieri senza avvilirli , quai cortigiani e 
i|dulatori, ma noUlitaiMioli invece della sua liberalità 
di mano e d'animo , all'amicizia de'Grrandi per raro 
caso elevandoli, e per più raro caso ancor dopo la 
morte publicando la sua amicizia ne' più celebri mo» 
munenti} che ancor leggiamo o su le lor toìnbe, • 
nell' opere sue , monumenti non so per chi più glorio- 
si , se pel suo cuore fedele ed amico , o pel nomo 
de' Castiglioni , de' Sannazzari , de' RafaeUi, de' To- 
lomei , de' liongolj , de* Beroaldi , e de' FuKziani « 
co* quali poi nell' età di ^. anni passò a godere de* 
miglior premj d'eternità, con tali e tante virtù men- 
tati in una vita sì lunga , e sì benemerita d' ogni in* 
fegno e della umanità " • Risorgimento d Italia ae» 
^ Studj^ neUe ArU^ ec. dopo il mille » di S^* 
ver io BmniBiu. ^. a. p. 92^-^. 
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DI 

PIETRO BEMBO. 

m MOKTB DI K. CABLO SUO FBATSLIO* 

Alma cortese! che dal mondo errante 
Partendo nella tua più verde etad»^ 
Hai me lasciato eternamente in doglia \ 
Dalle sempre beate alme contrade) 
Or'or dimori cara a quello aaiant«> 



Ch« pili temer non puoi che ti si toglìa , 

fiisguarda in terra, e mira a^ la tua spoglia 

Chiude un bel sasso; e me, chel marmo asciutto 

Vedrai bagnar te richiamando , ascolta • 

Però che sparsa e tolta 

L* alta pura dolcezza , e rotto in tutto 

Fu 1 piÌL fido sostegno al virer mio , 

Frate, quel dì che te n^ andasti a yo1o« 

Da indi in qua né lieto ne sicuro 

I9^on ebbi un giorno mai , ne d^ aver curo j 

Anzi mi pento esser rimase solo , 

Che son venuto senza te in obblio 

Di me medesmo, e per te solo erMo 

Caro a. me stesso ; or teco ogni mia gioja 

£ spenta, e non so gik perchMo non moja* 

Raro pungente strai di ria fortuna 
Fé' sì profonda e sì mortai ferita 
Quanto questo , onde 1 ciel volle piagarne • 
Rimedio alcun da rallegrar la vita 
Non chiude tutto 1 cerchio della luna j 
Che del mio duol bastasse a consolarme : 
Siccome non potea grave appressafme 
Allor c^io partia teco i miei pensieri 
Tutti , e tu meco i tuoi sì dolcemente : 
Così non ho dolente , 
A qiiesto tempo , in che mi fidi o speri 
Ch^ un sol piacer m^ apporto in tanti affanni. 
F non si vede mai perduta nave 
Fra duri scogli , a mezza notte il verno > 
Spinta dal vento errar senza governo , 
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Che non sia la mia tìu ancor pib grave* 
E snella ooo si tronca a meno gli anni. 
Forse avverrà perch^io pianga i miei dama 
Pia longameote j e siano in mille carte 
I miei lamenti e le tue lodi sparte. 

Dinanzi a le partiva ira e tormento, 
Come parie ombra all^ apparir del sole, 
Qael mi tornava in dolce ogni atto amaro ; 
O par con Tanra delle tue parole 
Sgombravi drogai nebbia in nn momento 
Lo cor, cui dopo te nulla fa caro. 
Né mai volli al sao scampo altro riparo ^ 
Mentre aver si potea, che la tua fronte 
£ r amico fedel saggio consiglio. 
Perso bianco o vermiglio 
Color non mostrò mai vetro, ne fonte 
Cosi puro il suo vago erboso fondo , 
Compio negli occb) tuoi, leggeva espressa 
Ogni mia voglia sempre , ogni sospetto : 
Con sì dolci sospir, si caro affetto 
Delle mie forme la tua guancia impressa 
Portavi , anzi pur V alma e 1 cor profondo • 
Or, quanto a me, non ha più un benèiil mondo; 
E (utto.quel di lui che giova e piace 
Ad un , co 1 tuo mortai , sotterra giace . 

Quasi stella del polo chiara e ferma 
Nelle fortune mie sì gravi , e 1 porto 
Fosti deir alma travagliata e stanca , 
La mia sola difesa e^l mio conforto 
Contra le noie dolila vita inferma, 
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Ch^a mezzo il corso assai spesso ne manica. 

£ quando il verno le campagne imbianca, 

£ quando 1 maggior di fende il terreno, 

In ogni risco in ogni dubbia via 

Fidata compagnia , 

Tenesti il viver mio lieto e sereno, 

Che mesto e tenebroso fora stato 

£ sarìi , «Frate , senza tp mai sempre • 

O disavventurosa acerba sorte! 

O dispietata intempestiva morte ! 

O mie cangiate e dolorose tempre ! 

Qual fu gik , lasso , e qual ora è 1 mio stato? 

Tul sai, elle poich^a me ti sei celato, 

"Ne di qui rivederti ho più speranza , 

Altro che pianto e duol trulla m^ avanza . 

Ta m^ hai lasciarlo senza sole i giorni , 
Le notti senza stelle , e grave ed egro 
Tutto questo , ond^ io parlo , ond^ io respiro. 
La terra scossa, e.l ciel turbato e negro 
£ pien di mille oltraggi e mille scorni 
Mi sembra, in ogni parte, quantMo miro* 
Yalor e cortesia si dipartirò 
Nel tuo partir , e 1 mondo infermo giacque, 
£ virtù spense i suoi più chiarì lumi. 
£ le fontane ai fiumi 
Negar^ la vena antica e P usate acque, 
£ gli augelletti abbandonare il canto, 
£ r erbe e i «fior lasciar^ nude le pÌ9gge , * 
Né più di fronde il bosco si cosperse. 
Parnaso un nembo eterno ricoperse ^ 



E i latori diventar^ querele selvagge ; 
El cantar delle Dee, gik lieto tanto , 
TJscì doglioso é lamentevòl pianto ^ 
E fa più Tolte in voce mesta udito 
Dir tutto il colle; O Bembo, ove solito? 

Sovra 1 tuo sacro ed onorato busto 
Cadde , grave a sé stesso , il Padre antico , 
Lacero il petto e pien di morte il* volto, 
E disse -, Ahi sordo e di pietìi nemico 9 
Sestin predace, e rio , destino ingiusto , 
Destin a impoverirmi in tutto vòlto ! ' 

Perchè più tosto, me non hai disciolto 
Di questo grave mio tenace incarco , 
Più che non lecere più ch^io non vorrei 9 
Dando a lui gli anni miei , 
Che del suo ) leve innanzi tempo hai scarco? 
Lasso , allor potev^ io morir felice ; 
Or vivo sol per dare al mondo esempio , 
Quanto è 1 peggio far qui più lungo indugio, 
S^uom de^ perdere in breve il suo rifugio- 
Dolce , e poi rimanere a pena e scempio • 
O Vecchiezza ostinata ed infelice! 
A. che mi serbi ancor nuda radice , 
Sei tronco, in coi fioriva la mia speme , 
E^ secco, e gelo eterno il cigno e preme? 

Qual pianser gi¥ le triste e pie sorelle, 
Cui le trecce in sul Pò tenera fronde , 
E r altre membra un duro légno avvolse. 
Tal con gli scogli , e con Taare, e con V onde, 
Misera 9 o con le geoti , « con le stelle , 



Del tuo ratto faggir la taa si dolse • 
Per duol Timavo indietro si rivolse , 
£ vider Manto i boschi e le campagne 
Errar con gli occhj rugiadosi e molli : 
Adria le rive e i colli 
Per tutto, oveU suo mar ^ sospira e piagnei 
Percosse in vista oltra V usato offesa , , 
Tal ch^ a noja e disdegno ebbi me stesso • 
E se non fosse che maggior paura * 
Frenò P ardir con inerte acerba e dura 9 
Alla qilal fui irnfy fiate presso, 
D^ uscir d"* affanno avrei .corta via presa ; 
Or chiamo , e non so far altra difesa , 
Pur lui chej , V ombra sua lasciando meco , 
Di me la viva e miglior parte ha seco : 

Che con r altra restai morto in quel punta 
ChMo sentì morir lui, che fui suo core ; 
Né son buon d* altro , che per tragger guài» 
Tregua non voglio aves col mio dolore , 
Infin ch^ io sia dai giorno ultimo giunto \ 
E tanto il piangerò, quant^io Tamai • 
Deh perchè innanzi lui non mi spogliai 
La mortai gonna, s^io men vesù prima? 
S^al viver fui veloce, perchà tardo 
Sonp al morir ? un dardo ' 
Almen avesse , o una stessa lima 
Parimente ambo .noi trafitto e roso : . 
Che siccome un voler sempre ne tenne 
Vivendo , così spenti ancor n^ avesse 
Ungerà 9 ed un «epolcro ae chiudesse* 
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E se questo al suo tempo , o quel non reoBe, 
Ne spero degli affanni alcun riposo. 
Aprasi per men danno air angoscioso 
Carcere mio rinchiuso ornai la porta , 
Ed egli ad uscir fuor sia la mia scorta : 

E guidemi per man, che sai cammino 
Di gir al ciel ; e nella terza sfera 
M^ impetri dal Signor appo sé loco • 
Ivi non corre il di verso la sera, 
Né le notti sen van contra 1 mattino ; 
Ivi il caso non può molto , ne poco ^ 
Di tema gelo mai, di desir foco 
Gli animi non raffredda e non riscalda y 
Ne tormenta dolor , ne versa inganno ^ 
Ciascun in quello scanno 
Vive e pasce di gioja pura e salda 
In eterno , fuor d** ira e d' ogni oltraggio , 
Che preparato gli ha la sua viftute. 
Chi mi dk il grembo pien di rose e mirto , 
Si eh* io sparga la tomba ? o sacro Spirto , 
Che qual a* tuoi pih fosti o di salute, 
O di trastullo , agli altri o buono , o saggio y 
Non saprei dir^ ma chiaro e dolce raggio 
Giugnesti in questa 'fosca etate acerba, 
Che tutti i frutti suoi consuma in erba • 

Se come già ti calse , ora ti cale 
Di me , pon dal ciel mente com* io vivo 
Dopo 1 tu' occaso in tenebre e in martiri . 
Te la tua morte , • più che pria , fe^ vivo , 
Anzi eri morto , or tei fatto immortale ^ 
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Ma di lagrime albergo e di sospiri 
Fa la mia vita , e tutti i miei desiri 
Sono di morte , e sol quanto m^ incresce 
£ , ch'io non vo più tosto al fin ch'io bramo. 
Non soslien, verde ramo 
De' nostri campi augello , e non ban pesce 
Tutte queste limose e torte rive, 
"Ne presso o lunge a sì celato scoglio 
Filo d' alga percote ^onda marina , 
"Ne sì riposta fronda il vento inclina, 
Che non sia testimon d^l, mio- cordoglio* 
Tu, Re del Cielo ^ cai nulla circoscrive, 
Manda alcun delle schiere elette e dive 
Di su da quj^i splendori giù in quest' ombre, 
Che di sì dura vita ornai mi sgombre . 

Canzon, tu vedi un tempio 4 canto al mare, 
'£ genti in lunga pompa , e gemme , ed ostro, 
£ cerchi , e mele , e cento palme d' oro ^ . 
A lui , q]i^ io in terra amava , in cielo adoro, 
Dirai ; Così v^ onora il secoL nostro : 
Mentre udirk querele oscure e ohiare 
Morte, Aìnor fiamme avrk dolci ed amare, 
Mentre spiegherà il Sol. dorate chiome , 
Sempre «ara lodato il vostro nome . 

À lei , che V Apennin superbo afTrena 
Lk Ve parte le piagge il bel Metauro , 
Di cui non vive dal mar Indo al Mauro , 
Dair Orse all' Austro simil , né seconda , 
Va prima \ ella ti mostre , o ti nasconda • 

Camp, Lir, I i^ 
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Sei pender, die m* iogombn , 
Cornee dolce e soave 
Ifel cor y con renisse in qneske rime , 
L^amma sana sgombra 
Dal peso , ond* ella è grave , 
Ed eue ultime van di* anderìan prime : 
Amor pia forti lime 
Vseria sovra 1 fianco 
Di chi n* adisse il suono : 
Io , che fra gli altri sono 
Qaasi angello di sdva osenro ttmìle. 
Andrai cigno gentile 
Poggiando per io ciel canoro e bianco ; 
£ fora il mio bel nido 
Di più famoso ed onorato grido. 

Ma non eram le stelle , ' ' 
Quando a sdcar quest^ onda 
Prìmier entrai , disposte a tanto akarme ^ 
Che perchè a^br favelle , 
E Madonna risponda 
Lk dove più non puòte altro- passatme^ 
S*io voglio p<M sfogarme, 
SI dolce è- quel concento 
Che la liogua noi segue, 
E par che si dilegue 
Lo cor net cominciar delle parole • 
Né giammai neve a sole 
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Sparve così compio struggermi sento, 

Tal eh* io rimango spesso 

Com^ ttom che vive in dubbio di se stesso • 

Legge proterva e dura , 
S^a dir mi sforza e punge 
Queir ond'io vivo ^ or chi mi tiene a freno? 
£ snella oltre mia cura 
Del mondo mi disgiunge, 
Chi mi dk poi lo stil pigro e terreno ? 
Ben posson venir meno 
Torri fondate e salde ^ 
Ma chMo non cerchi e brami - 
Di passar le gran fami , 
Che ^a s\ Imigó digiuno , Amor , mi dai , 
Certo non sark mai : 
Sì fur le tue saette aeate e calde , 
Di che 1 mio cor piagasti , 
Ove negli occhi suoi nascosto entrasti • 

Quanto sarebbe il meglio , 
E tuo più largo onore, 
ChMo avessi in ragionar di lei ^aleh^arte^ 
E siccome di speglio 
Un riposto colore 

Saglie talor , e luoe in altra parte ; 
Così di queste carte 
Rilucesse ad altrui 
La mia celata gioja ; 

E perchè poi si moja, " " 

Non ci togliesse il ghr solinghi a ¥olo 
Dairuno air altro polo, 
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La dov.e or taccio a tuo dannò , con cui 

S^ io ne parlassi , avria 

Voce nel mondo ancor la fiamma mia. 

£ forse av.venirebbe 
Ch^ ogni tua infamia antica 
£ mill' alte querele acqueteresti : 
Ch^ uno talor direbbe y 
Coppia fedele , amica , 
Quanti dolci pensier vivendo .avesti! 
Altri 9 ben strinse questi 
!Nodo caro e felice, . 
Che sciolto a i^oi du pace .^ 
Or poich^ a lui non piace , 
Ricoglie^e voi., piagge , i miei desiri 1 
E tu, sasso, che spiri 
Dolcezza , e ver^i amor. d^ ogni pendice 
Dal dì , che la mia Donnsi 
Errò per. voi ^eoura in treccia e ^a gonna. 

E se gli onesti, preghi 
Qualche mercede han teco, 

Faggì^9 <1^ |nio piacer compagna eteima» 

Pietà ti stringa è spieghi 

A darne segno or meco ; 

E mov^ dalla tua virtute interna 

Che 1 mio danno dìscerna ; 

Sicché scaltro mi sforza, 

E di valor mi spoglia, 

S' adempia una mia voglia , i 

l^opo^toi^te. abe't v^nto ode e disperde} 

Cosi mai chioma verde 



BEMBO. K^Q 

Non manchi alla tua pianta , e nella scorza 

Qualclie bel verso viva , 

£ sempre alP ombra tua si legga o scnVa • 

Già sai tu ben , siccome 
Facean qui vago il cielo 
Delle due chiare stelle i santi ardori, 
£ le dorate chiome, 
Scoperte dal bel velo , 
Spargendo di lontan soavi odori 
£mpiean V erba di fiori : 
£ sai 9 come al suo canto 
Correano inverso ^1 fonte 
L^ acque nel fiume 9 e 1 monte 
S[:fogIiar del bosco intorno si vedea 
Che ad ascoltar scendea, 
£ le fere seguir diètro e da canto , 
£ gli augelletti inermi 
Sovra in sulP ali star attenti e fermi • 

Riva frondosa e fosca > 
Sonanti e gelid^ acque, 
Verdi vaghi fioriti e lièti campi ^ 
Chi fia ch^ oda e conosca 
Quanto di lei vi piacque , 
E meco d' un incendio non avrampi ? 
Chi verrà mai ,, che stampi 
L"* andar soave e caro 
Col bel dolce costume, 
E quel celeste lume ' 
Che giunse ; quasi un sole a mezzo 1 die , 
Sovra le notti mie^ 
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Lume , nel cui splendor miranda imparo 

A sprezzar il destino , 

E di salir al ciel scorgo il cammino . 

Quando giunte in un loco 
Di cortesia vedeste, 
D' onesta , di valor si care fornii ? 
Quando a si dolce foco 
Di si begli occhi ardeste? 
E so eh' Amore in voi sempre non dorme. 
O chi m' insegna V orme 
Che 'l pie leggiadro impresse ? 
O chi mi pon tra V erba 
Che ancor vestigio setba 
Di quella bianc* man , che tese il laccio 
Onde uscir non procaccio, 
E del bel fianco , e delle braccia isicBSO 
Che stringon la mia vilo 
Si ch'io ne pero , e no» ti© chieggo m%^i 

Genti, a cui porga il rio 
' Quinci il pie torto e molle , 
E quindi l'Alpe il dritto orjrido ooipo,. 
Deh , or tra voi foss* io 
Pastor di quel bd CoBe , 
O guardian di qwfcoate advo inlomol 
Quanto riluce il giorno, 
Del mio sostegno andrei 
Ogni parte cercando. 
Riverente inchinando* 
La Ve pitt fosso 'l ciel sereno e quoto , 
£1 seggio ombroso e Voto; 
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Ivi del lungo error m' appagherei , 

£ baciando V erbetta 

Di mille miei sospir farei vendetta • 

Ta non mi sai queiar , né io V incolpo; 
Purché tra queste frondi, 
Canzon mia , dalla gente ti nascondi . 



1 più soavi e riposati giorni 
Non ebbe uom mai , ne le più chiare notti^ 
Pi quel ch^ebbrio; nel più felice stato, 
Ailor ch^ io cominciai V amato stile 
Ordir con altro pur che doglia e pianto, 
Da prima entrando air amorosa vita . 

Or é mutato il corso alla mia vita y 
E vòlto il gaio tempo e i lieti giorni , 
Che non sapean che cosa fo$$e uir pianto , 
In gravi travagliate e fosche notti , 
Col bel soggetto suo cangiar lo stile, 
E con le mie venture ogni mio stato . 

Lasso, non mi credea tli sì alto stato 
Giammai cader in così bassa vita , 
'Ne di sì piano in così duro stile ; 
'Ne'^l Sol non mena mai sì pari giorni. 
Che non sian dietro poi tant' altre nòtti : 
Così viciiio al riso è sempre il pianto • 

Ben ebbi il riso mio vicino al pianto ^ 
Ed io non mei sapea ; che 'a quello stato 
Così cantando , e ^n quelle dolci notti 
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Forse avrej posto fiae alla mia vila. 
Per noQ tardar al fel di questi giorai 
Che m^ ha si inacerbito e petto e stile • 

Amor, tu che porgei dianzi allo stile 
Lieto argomento , or gP insegni ira e pianto; 
A che. son giunti i miei graditi giorni ? 
Qual vento nel fiorir svelse il mio stato , 
E fé* fortuna alla tranquilla vita 
Entro gli scogli alle più lunghe notti? 

U^ son le prime mie vegghiate notti 
Si dolcemente ? u* ^1 mio ridente stile 
Che potea rallegrar ben mesta vita ? 
E chi sì tosto r ha converso in pianto ? 
Ch^or foss^io. morto allor, quando il mio stato 
Tinse in oscuro i suoi candidi giorni ! 

Sparito è ^1 Sol de' miei sereni giorni , 
E raddoppiata V ombra alle mie notti , 
Che lucean più che i dì d'ogni altro stata: 
Catutai un tempo, e'n vago e lieto stile 
Spfegai mie rime, ed or le spiego in pianto 
C^ ha fatto amara di sì dolce vita . 

Così sapesse ognun qual è mia vita 
Da indi in qua , che i miei festosi giorni , 
Chi sola il potea far , rivolse in pianto ^ 
Che pago mi terrei di queste notti 
Senza colmar dermici danni Io stile: 
Ma non ho tanto bene in questo stato ] 
« Che quella fera eh* al mio verde stato 
Diede di morso , e quasi alla mia vita , 
Or fugge al suon del piio angoscioso stile;. 



BEMBO. l53 

Ne mai per rimembrarli i primi giorni) 
O raccontar delle presenti notti , 
Volse a pietà del mio si largo pianto . 

Eco sola m^ ascolta , e col mio pianto 
Agguagliando 1 suo duro antico stato 
Meco si duol di si penose notti : 
£ se 1 fin si prevede della vita , 
Ad una meta van questi e que^ giorni ^ 
E la mia nuda voce fia il mio stile . 

Amanti, i^ ebbi gik tra voi lo stile 
Sì vago che acquetava ogn^ altrui pianto i 
Or me non queta un sol di questi giorni \ 
Cosi va chi in suo molto allegro stato 
Non crede mai provar nojosa vita, 
Né pensa il dì delle future natii. 

Ma chi vuol si rallegri alle mie notti , 
Com^ anco quella che mi fa lo stile 
Tornar a vile e in odio esser la vita , 
Ch^ io non spero giammai d^ uscir di pianto: 
Ella sei sa, che di sì lieto stato 
Tosto mi pose in cos\ tristi giorni . 

Ite giorni giojosi , e care notti ! 
Che 1 bel mio stato ha preso un altro stile, 
Per pascer sol di pianto la mia vita • 
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JACOPO SANNAZZAfiO. 

Da Jacopo Nicole e da Bfasella da S. Maogo Sa- 
leminata nacque Jacopo in Napoli a' a8 di Luglio del 
14^8. Ebbe singoiar cognizione e perìzia delle lingue 
Greca e Latina y e dall* esem^o de' molti accademici 
cambiò il suo nome di Jacopo in quello d* Azzio Siib- 
cero. S'innamorò di Carmosina Bonifacia, e la fece 
l'oggetto delle leggiadre sue rime . Il yalore del San- 
nazzaro nella Latina e nella yolgar poesia lo fé' cono- 
scere al £e Ferdinando I. e a' principi di lui figliuoli Al- 
fonso e Federigo, e fu ammesso tra'Ior famigliari . Dopo 
la morte di Ferdinando, Federigo succedutogli sul trono 
gli assegnò un* annua pensione col dono dell'amena e 
deliziosa Villa di MergeUina , oye si ritirò . Mori a Na- 
poli nel i53o. ' 

Era uno de' più culti scrittori di poesie Toscane , 
per l'eleganza dello stile » per la proprietà y e per la scd- 
tezza dell'espressioni. Condusse la pastora! poesia alla sua 
perfezione ^ e sopra tutto gli ottenne gran nome la sua 
Arcadia , una delle opere più leggiadre di cui si yaxìtì. 
la lingua Italiana. 



Valli riposte e sole, 
Deserte piagge apriche, 
E voi, liti sonanti ed onde salse ^ 
Se mai calde parole 
Yi fur nel mondo amiche , 
O se de' pianti uman giammai vi calse ^ 
Prendete or le non false 
Querele e i .miei martiri 5 
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Ma sì celatametìte 

Che non T oda la gente, 

Né il vento ne riporto i miei sospiri 

In parte ov^io non voglia, 

Ma qui si stia sepolta ogni mia doglia. 

Ben vedi , anima trista , 
Quella parte sì lieta 
Che rasserena i poggi d^ ogni intorno : 
Ivi è ramata vista 
Di quel vivo pianeta 

Che solea agli occhi miei far chiaro giorno; 
Ivi è il bel riso adomo , 
Le parole gentili , 
Ivi i soavi accenti 
Cagion de^ miei tormenti , 
Ivi son gli atti , e T accoglienze umili 
Miste con dolci orgogli; 
Ed io piangendo ^vo per questi scogli • 

O felice terreno, 
O fortunato loco , 

O sopra gli altri avventurosi campi l 
Chel bel viso sereno 
Vedete, e del mio foco 
Godete , ardendo agli amorosi lampi ; 
Ond^ or convien ch^ io avvampi 
Diviso e sì lontano , 
£ con' un sol rimedia 
Cerchi scemare il tedio 
Dicendo ; Ancor vedrò la bianca mano : 
£ di tanta speranza ' 
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Sol qaesto , e lagrimar o^gi m!* avanza • 

Lasso , chi mi conduce 
A ragionar con V alma , 
Che non è meco e del suo ben si gode ? 
Ella con la sua luce 
S tassi , né di. sua salma 
Sì cura omai chel mio gridar non ode* 
Onde di Unta frode 
Io stesso mi vergogno j 
€h^ essendo vissi insieme, 
Infin^ air ore estreme 

Devea star meco , e non nel gran bisogno 
Lassarmi ignudo e solo ^ 
Ma per tutto una volta alzarsi al volo. 

Ninfe, chel sacro fondo, 
Come a Nettuno piacque , 
Dell' ondoso Tirreno avete in sorte , 
Alzate il capo biondo 
Fuor già delle vóstr^ acque, 
E vedete il mio pianto e la mia morte • 
E se ramate scorte, 
Che al ciel per dritta strada 
Guidavan la mia vita , 
Con subita partita 

M' han qiù lasciato , ed or convien ch^ V vada 
No j andò piani e monti; 
Sentanlo omai per voi li fiumi e i fonti. 

Canzon, se Palma errante e fuggitiva 
In breve non rivolve , 
Mi troverà nud^ ombra, e poca polve* 
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SOYRJL lA SEPOLTURA. D'AffOnOGEO IsAsCADlà.. 



Alma beata e bella! 
Che da^ legami sciolta 
Nuda salisti ne^ superai chiostri , 
Ove con la tua stella 
Ti godi insieme accolta; 
E lieta ivi , schernendo i pensier nostri ^ 
Quasi un bel Sol ti mostri 
Tra li più chiari spirti , 
E co i vestigi santi 
Calchi le stelle erranti , 
E tra pure fontane e sacri mirti 
Pasci celesti greggi, 
E i tuoi cari pastori indi correggi • 

Altri monti, altri piani. 
Altri boschetti e rivi 
Yedi nel cielo e più novelli fiori , 
Altri Fauni e Silvani 
Per luoghi dolci estivi 
Seguir le ninfe in più felici amori: 
Tal fra soavi odori , 
Dolce cantando alP ombra, 
Tra Dafne e Melibeo 
Siede il nostro Androgeo, 
E di rara dolcezza il cielo ingombra , 
Temprando gli elementi 
Col suon de' nuovi inusitati accenti • 
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Quale la vite air olmo , 

Ed agli armenti il loro, 

£ r ondeggianti biade a^ lieti campi , 

Tale la gloria e 1 colmo 

Fostù del nostro core . 

Ahi, cruda Morte ! E chi (ia che ne scatfipi. 

Se con tue fiamme avvampi 

Le più elevate cime ? 

Chi vedrà mai nel mondo 

Pastor tanto giocondo, 

Che cantando fra noi sì dolci rime 

Sparga il bosco di fronde , 

E di bei rami induca ombra suU^ onde ? 
Pianser le sante Dive 

La tua spietata morie; 

I fiumi il sanno e le spelunche e i faggi ; 

Pianser le verdi rive, 

L^erbe pallide e smorte, 

£ 1 Sol più giorni non mostrò saoi raggi; 

Ne gli animai selvaggi 

Uscirò in alcun prato , 

Ne greggi andar per monti, 

Né gustare erbe o fonti , 

Tanto dolse a ciascun V acerbo fato ; 

Tal che al chiaro , ed al fosco , 

Androgèo , Androgìo sonava il bosco . 

Dunque fresche corone 
Alla tua sacra tomba , 
£ voti di bifolchi ognor vedrai: 
Tal che in ogni stagione 
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Quasi nova colomba, 

Per bocche de' pastor volando andrai ; 

Né verrà tempo mai 

Che 1 tuo bel nome estingua , 

Mentre serpenti in dumi 

Saranno , e pesci in fiumi : 

Né sol vivrai nella mia stanca lingua , 

Ma per pastor diversi 

In mille altre sampogne e mille versi. 

Se spirto alcun d' amor vive fra voi 
O Quercie ombrose e folte ! 
Fate ombra alle quiete ossa sepolte . 



Brama Ayu)AiiBsiTE ii PostA la fama eterha • 

. Imperai gran tempo (eie mie Dive il sanno 
Che fur mia scorta air amoroso passo ) 
Quel mio dir frale e basso 
Alzar cantando in più. lodato stile • 
Or m^ è gik presso il qaartodecim' anno 
Pe^miei martir, che'n questo viver, lasso, 
Mi ritien privo e casso 
Di lib^rtli quel bel viso gentili? ; 
Né pQSso ancor T ingegno oscuro e vile 
Dal laccio , ov' a tutt' ore Amor lo intrica , 
Per industria e fatica 
Liberar si ch'alquanto si rileve: 
Onde la mente che di viver brama, 



Veggendo 1 tempo breve , 

Non ardisca sperar più eterna fama • 

Qual pregio, lasso , il cieco mondo errante 
Vide mai tal 9 che questo agguagliar possa ? 
Lasciar la carne e V ossa 
Sepolte in terra 9 e 1 nome alzarsi a volo ? 
O vigilie , o fatiche oneste e sante ! 
Rimarrò io pur chiuso in poca fossa ^ 
Né fia mai tolta e scossa 
Di tal paura V alma , o di tal duolo ? 
Se le vostr'acquCy o Muse, adoro e colo, 
Se i vostri boschi con piacer frequento j 
Se, di voi sol contento, 
Dispregio quel che più la turba estima, 
Non mi lasciate , prego , in preda a morte. 
Che dal cantar mio prima 
Mi prometteste gik più lieta sorte • 

Basta fin qui le pene e i duri affanni 
In tante carte , e le mie gravi some 
Aver mostrate; e come 
Amor i suoi seguaci al fin governa • 
Or mi vorrei levar con altri vatani * 
Per potermi di lauro ornar le chiome , 
£ con più saldo nome 
Lassar di me quaggiù memoria eterna; 
Ma il dolor che ntiV anima s^ interna , 
La confonde per forza, e volge -altrove , • 
Tal che con mille prove 
Far non poss^ io che di se stessa pensi , 
Ne che ritorni al suo vero cammino • 
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Misera ! che , fra i sensi . 
Sommersa già , non vede il suo destino • 

Non Tede il eie! che con benigni aspetti, 
Per farla gloriosa ed immortale, 
Le avea dato con Tale 
Matèria da potersi alzar di terra , 
Mostrando a nostra eù. chiari e perfetti 
Ànimi y_ a cui già mai non calse , o cale , 
Se non di pregio eguale 
A lor virtù , sempr^ una in pace e 'n guerra • 
Lasso , chi mi tien qui , che non mi sferra ? 
€h^ avendo di parlar sì larga campo , 
Del desk tutto avvampo, 
Sol per mostrar a chi m* incende e strugge, 
Che senza dii' degli occhi , o del bel velo y 
O di lei che mi fugge. 
Si può con altra gloria andar in cielo. 

Così quel che cantò del gran Pelide , 
Del forte Ajace , e del più saggio Ulisse , 
E queir altro che scrisse 
L' arme e gli affanni del figlìucd d^ Anchise, 
Più chiari son di quei chel mondo vide 
Pianger di e notte T amorose risse : 
Che tal legge prescrisse 
Natura a chi ad Amor ^irtù sommise • 
Beati Spirti ! a cui per fatto arrise 
Si lieto il ciel, che dal terreno manto 
Con lor soave canto 

Si alzar^ sopra qixest^ aere oscuro e fosco • 
Che se viver quaggiù tanto m^ aggrada 
Compatir, l ai 
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Errando in questo bosco , 

Che fia salir per la superna strada ? 

Benigno Apollo ! dbe a quel sacro fonte 
Che inonda il ftlicissimo Elicona, 
La , Ve a tutf or risona 
La lira tua , li stai soavemente , 
Potrò dir, io con rime argute e pronte 
U bel principio. altero e la corona 
Vittrice , end' Arragona 
Sparse T imperio suo per ogni gente ? 

dirò sol di quello a chi il Ponente 
Parendo augusto il braccio infin qui stese , 
Ed a milP altre imprese 

Italia aggiunse ? ove con vivi esenarpj 
Lasciò poi SI famoso e degno erede , 
€h^ adorna i nostri tempj 
Con le rare virtù che 'n sè possiede . 

• Alma gentil , che tutte T akre vinci y 
Se tanto a' versi miei prQmett«r lice 9 
Il tuo nome felice 

Lete non sentrà mai nelle mie carte ; 
Nò tacerò , se pur fia eh' io cotmaei , 

1 bei rami eh' uscir' di tal radice , 
L'una e l'altra Fenice 

Che per te spandon 1' ale in ogni parte , 
Questa 9 che Italia ornando con suo Marte , 
Guarda sol becco il J>roprio e l'altrui nido; 
Quella , che con un grido 
Sulla riva del Reno, e poi suU* acque 
Ì)i Neltuuo disperse ogni altro augello; 
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Che così al cielo piacque 

Per far pili il secol nostro adorno e bello . 

Indi s' av.vien eh' al viver frale e manco 
NoD lenti 1 corso il mio debile /ingegno , 
Ma con vittoria al segno 
Pur giunga sì com^ io bramando spero ^ 
Pria che dal fascio faticato e stanco 
Si parta , e lasse il suo corporeo regno , 
Benché frale ed indegno , 
Si sforzerà coi^ stìl grave e severo 
Sacrar cantando un altro spirto altero , 
Ch^ oggi orna il monda sol con sua beltade \ 
Ma la futura etade 

Con questi illustrerìi , per quanto or veggio, 
Ai quali il ciel riserbe i giorni miei , 
Chel veda in alto seggio 
Carco tornar di spoglie e di trofei . 

Canzon , tu vedi ben che 1 gran desio 
Di sì breve parlar non riman sazio , 
Ove maggiore ispazio 
Alma vorrebbe più tranquilla e lieta : 
IVIa , se pur fia ch^ amor non mi distempre , 
Vedrai col suo Poeta 
Napol bella^ levarsi e viver sempre . 
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BERNARDO TASSO 
Padbb di Torquato 

Di nobile e antica famigUa, nacque in Bergamo 
agli II. di Novembre del 1 493. Sotto le istruzioni dd 
celebre Grammatico Battista Pio in quella città e del 
tuo zio Luigi Tasso, Vescovo di Beccannati , £eoe non 
ordinar j progressi nelle lettere Greche e Latine. Mor- 
to il suo zio, lasciò la patria, e nel i5a5 si pose al 
servigio del Conte Guido Rangoni, generale dell'armi 
ponteficie , di cui fu 'segretario e maneggiò destra* 
mente i più gravi affari. Nel iSag passò alla corte 
della Ducbessa di Ferrara , ma tra poco ne uidi , e , 
recatosi a Padova, attese tranquillamente a' suoi studj. 
Nella giovinezza celebrò co' suoi versi Ginevra Mala- 
testa, poscia moglie del Gavalier degli Obizzi. Neil 53 1 
accettò l'invito di Ferrante Sanseverino Principe di Sa- 
lerno', e tanto si avanzò nella grazia del suo Padrone^ 
che giunse ad avere tra pensioni e stipendj 900 du- 
cati annui di entrata. Segui il Principe in varie spe- 
dizioni. Si ritirò poscia a Sorrento , e visse alcun tem- 
po solo a se stesso e alle Muse : ma sempre per tutte 
le sue sventure fedele al suo amicisàmo e munifico 
principe . Pochi anni dopo prese congedo di Ferrante; 
e GuidobaldoU. Duca d'Urbino, splendido protettore 
de' dotti , ehiamollo alla sua corte , e gli diede un dol- 
ce compenso delle sofferte sciagure . Da quella corte 
passò nel i563 a quella di Mantova coli' impiego di 
Segretario maggiore, e ivi, mentre era governatore di 
OstigUa, a' 4 Settembre 1669 fini di vivere. 

Scrisse il celebre poema epico romanzesco déO* 
Amàdigi, e inoltre, egloghe, elegie, sdve, inni, salmi, 
ed ode, nelle quali lo stile è purgato e culto. D più 
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bello onsaanetìto deUe sue rime è una certa naturale 
sempUcìtà) eleganza, e una singolare dolcezza , da otu- 
no mai superata. ^ 



CANZONE 

D r 
BERNARDO TASSO 



In lode di Vittoria Coioinur Mkrchesa di Pedcam^ 
Moglie di Ferdinando d'Avdo, Generale dell'Ini- 
peradore Carlo V. Donna celebre per dottrina e 

• per pietà, e, per Io yalore nel poetare, soprano^ 
mlta la DUina. 



JDonna gentil ! che gloriosa é sola 
Un tempestoso mar solcato avete, 
Per trovar di salute un vero porto: 
Or col sicuro pie lieta scorgete 
Da quella riya dilettosa 'b sola 
Laonde sì perigliose e 1 cammin torto , 
Ove, senza conforto 
Senza speranza d^ arrivar giammai 
Al desiato lido, errando^ votino 
Spirti infiniti insino all' oltim' anno : 
A ragionar di voi il troppo ornai 
Ardito mio desir sprona la mente , 
£d ella al suo voler folle conniite . . 

Ben può il gran Tebro de' suoi tanti onori 
Por questo in cima , che a sì nobil alma 
Sieno le ninfe sue state natrici ; 
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€hè 9 se giU riportar' più d* una palma 
Gli antichi figli suoi, se i sacri allori 
Omar' le chiare insegne e vincitrici > 
Fu ch'ebbe i cieli amici 
Intenti ad innalzarlo , ov' ir potea 
Gloria mortai di scettri e di corone . 
Ma voi, or che il suo onor fero Orione 
Nel mar d' eterno obblio sommerso avea , 
Per non lasciar Ib sue memorie al fondo, 
Lo sollevate è riportate al mondo . 

Mentre nel pih bel ciel T anima vostra 
Cercando al par delle più vaghe stelle 
Sen già y come lassù sempre si viva : 
Per* avanzar quaggiù tutte le belle 
Raccolse quel , che la terrena chiostra 
Non vide alla stagion che più fioriva. 
Indi solinga^ e schiva 
D' ogni cosa che onor non fosse o bene > 
Cinta da' raggi di celeste lume • 
Spiegò ver noi le sue candide piume > 
Per tor gli animi nostri alle terrene 
Voglie , e di mortai vel vago vestita 
L' alme invitar a più felice vita • 

E , perchè la terrena e fragil parte 
Non coprisse con l'ombre il sua bel raggio» 
Die di se stessa alla ragione, il freno , 
La qual dal Aeriglielo. ampio viaggio. 
Per cui canmiina il senso, a miglior parte 
Volse il suo corso ed al più bel sereno ; 
Né 9 perchè il vi^9 9&;kO 
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Pieri di gioje fallaci e di diletti 

Le mostrasse colei che Tuom disviai 

Per farla uscir della sicara via 9 

Si volse a seguitar gli umani affetti; 

Ma spinta dal desio della salute 

Il poggio ritrovò della virtute • 

E benché lo vedesse orrido ed erto. 
Non volse il tergo ^ ma con saldi passi 
Dagli spron del voler sospinta ascese j 
Indi , fermando i pie non fiacchi o lusi 
Ove il calle vedea d^ onor coperto, 
A coglier prima i più vicini attese • 
Poscia le piante stese, 
Guidata di virtù, ne i larghi prati ' 
Della Filosofia nobile e degna, 
Che alla vita immortai salir ne insegna ; 
E co' più saggi luci mastri iodati 
Cercò le parti riposte e nascose , 
Per trovar i principe delle cose . 

Ma, pieno ch'ebbe Tampio e ricco grembo 
Del suo chiaro intelletto de*|>iù vaghi 
Leggiadri fior delle più fresche erbette v 
Non avendo i desir contenti e paghi, 
Appesa di Platone al caro lembo 
Cercò di poesia le scole elette ; 
E delle più perfette 
Cose , eh* aveva cól giudizio intero 
Scelte fra molte, con vivaci inchiostri 
Sparse le carte , etemo ai figli nostri 
Esempio d' eloquenza e d* onor vero : 
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£ , togliendo agli antichi i primi pregj , 
Ruppe alla morte e al tempo i privilegi. 

Ed or che dato v' han V alto governo 
Le Muse, alzate alla lor gloria antica 
Per voi , del lor famoso e sacro monte , 
Come di poco onor schiva o nemica , 
Par che sì piccini don prendiate a scherno, 
Le lor valli lasciando el lor bel fonte ^ 
Ne degnate la fronte 
Cingervi più di trionfante lauro , 
Drizzando il cor a più gradita speme , 
Oh Donna gloriosa , che non teme 
Sprezzar , qual cosa vii , V argento e V auro, 
£ tutto qael che qui fa Tuom beato, 
Per farsi eterna in quel felice stato . 

Ma al cor ristretti mille bei pensieri f 
Perchè non la lusinghi un tanb errore, . 
In sé ritorna , ed a se stessa dice : 
Non son io terra vii , che fra poche ore 
Sara pressa da^ pie ? questi piaceri 
Son altro che di duol ferma radice ? 
Non è stato felice 

Alcun , se 1 può turbar fortuna o morte • 
Questa ìmmagin di vita è solo un ombra 
Di ben, che lieve come nebbia sgombra 
L^ aura del tempo or per vie dritte , or torte ; 
La vera vita e 1 vero bene è in cielo , 
Né morte il fura, o^l turba o caldo o gelo. 

Poi sgombrando dal cor tutte altre voglie» 
Accesa d^ un celeste e bel desio. , 
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E gli occhi del pensier fermando in 'Dio, 
Senza chiuderli mai , piacer ne coglie 
Tanto, che ogni altro a lato a quello è un sdegno^ 
O che sicuro pegno 
B* esser di quella patria cittadina ! 
Ove sempre si vive , e fra le squadre 
Degli angeli più cari al sommo Padre 
Di star , «ensa temer che alla mattina 
Acuta squilla di pensier svolesti , 
O mortai nòja, dal sonno ti desti . 

Così , tenendo in Dio ferme le luci , 
Più che d'* or bella ali* onorata chioma 
Farsi di stelle una corona vede . 
Quand^ alma a questa egual mirasti , O Roma, 
Fra tanti figli , imperadori e regi , 
Che fecero d' onor si ricche prede ? 
O per lei lieta sede, 
Sacro di gloria e di virtù te albergo ! 
Potrai ben dir ; Se non scendea costei 
Dal ciel nelle mie sponde , già sarei 
Di Lete al fondo : or io mi speccliio e tergo 
Neir^pre sue e ne^ suoi lumi chiari , 
Né più pavento gli anni invidi e avari. . 

Felice Donna ! che nel mondo ogqora 
Chiara vivrete in bocca delle genti , 
Già nel tempio d' onor fatta imniOrtale t 
E fra le più purgate alipe e lucenti , 
Vicina al primo amor , dolce dimora 
Farete , sendo a più beati eguale ... 
Per questa via si sale, 
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Spirti gentil , alle celesti gioje : 
Seguiam costei che sì leggiera e sciolta , 
Avendo ogni virtute in se raccolta, 
Toltasi a forza alle mondane noje 
S^ innalza al ciel con $i spedito volo , 
Che gi^ sormonta V uno e V altro p(^o . 

Ganzon, se ti riprende 
Colei che teco nella fronte -porti , 
Le potrai dir^ S'io scemo , alta Vittori A^ 
Ragionando di voi' la vostra gloria , 
Incolpate voi stessa,^ vi conforti. 
Che la poc^ ombra del mio error non copro 
L^ infinito splendor . delle vostr' opre ., 
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Fabrizio Colonna , gran contestabile del regno di 
Napoli , e Anna dì Montcfeltro fìgUa di Federigo' Duca 
d' Urbino furono i genitori di Vittoria , che da casi 
nacque in Marino , feudo della 5ua famiglia circa il 
1490. Si uni in matrimonio con Ferdinando Fran- 
ccsco d* Ayalos , Marchese di Pescara , in età di 17 
anni^ Vissero febei 'nel più tenero e vicendevole] amor 
eonjugale , ma Ja prigione del maòto nella batta* 
glia di JRavcnifa , turbò un si bel sereno. La sua li-- 
berazione calmò per poco il cuor di Vittoria ; ma nei 
r5a5 il suo marito per le ferite avute nella battaglia 
di Pavia venne a morte nel fiore degli anni . Restò 
Vittoria sconsolata e trafitta dal più' profondo dolore; 
e si ritirò nella solitudine, tra g^ esercizj della reU- 
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gione alla quale' consaerosn*; e trdvò anche un' dolce 
sfogo nella poesia 9 in eui pittose-^a roorte del suo spo- 
so, e prese a cd^rare Jq. cose, sacre. Continuò S6it>- 
pre a tenere un amichevol jcomnerziq .coq alcuni /de* 
tnù culti scrittori della sua età. XTscì dal Monlstero a 
Viterbo « ove si era ritirata , e tornò a Boma , e in 
quella città' verso il 6n di Febbrajo del 1647 ,diede 
fine a suoi giorni . • 

• La nobiltà della stia nàscita, k rare doti dPW- 
pò e di aninto delle quali* adomata aVeala la natura, 
la dtligeilte edliooziane eht ad lesse si aggiunse , il 
leggiadro ingegpo , le oobjyii .^pirìtoae e <ìulte sue li- 
me, e la singolare sua «erudizione renderon Vittoijia 
Colonna oggetto^ di ^tima e maraviglia universale . . 
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■ '•6||>'iWt(y ^gentil! clie sei nel terzo giro 
Del 'cièi &à le beate anime asceso , 
Scarco del mortai peso," 
Dove prèiniò'sJ rende Si olii ,^c,on fede ' 
VivendoV ftf d* onesto amor acceso \ ' 
A 'riiéf ^, dib'dél'tùO l>eù non gi& sospiro 
Ma di me eh' ancor 'spirò , ' 



I 

I 

■ 

f 

f 



172 VITTORIA . COXiOirHl • 

Pofth^al dolor ^ che nella mente- siecld 
Sovr' ogni altro cradei ,' non si conche 
Di metter fine aU' angosciósa vita : 
Oli occhi , *che gik mi' fur benigni tanto j 
Volgi ora a* miei dhè al pianto 
Apron s) larga e sì. continua uscita: 
Vedi come mutati son da quelli 
.Che ti solei^Q par^ gik co^i belli ! 

L^ infinita ineffabile bellezza. 

Che sempre miri in «iel , non tì distomi 

Che gli occhi a mendn tornii 

A ine cui gik ntìlràndo ti crec(eitti ' 

Di spender ben tutte le notti e i giorni. 

E sei levarli alla superna altezza 

Ti leva ogni vaghezza 

Di quanto mai quaggiù più caro avesti , 

La pietk almen cortese mi ti presti , 

Che 'n terra unqua non fu ,d& te lontana ; 

Ed ora io n^ ho d^ aver pih chiaro segno , 

Quando nel dìvin regno , 

Dove senza me sei , h^ è là fontana . 

S^amor non può , dunque pietà 'ti pieghi 

D^ inchinar il bel guardo ai giusti preghi* 

Io sono , io.spn ben deisa,: pr^y^jdinsome 
M^ha cangiato il dolor .fierq ct4 ^atroce,» 
Ch' a fatica la voce^ ; ,,, ^^^ ; ,.^ , 
Può di me dar. ìfl., conosp.enz^ y^i^v^ .^ 
Lassa, ch^ al tuo partir parti. yelpce/' 
Dalle guan9e, ,d^gli 0jcchi,,ie| djiU^ cbJQnifi 
Questa a cui davi p^f^e j. 
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Tu di bollale 9 ed io ne andarla . altera ; 
Che mei credea , poiché in tal pregio t'era, 
€h' ella: da me partisse allora , ed anco 
Non tornasse mai più, oon ^li da noja: 
Poiché tu , a cui sol gio^a ' . 
Di lei dar intendea , mi vieni manco ^ 
Non yogUo.no, s' anch'io non vengo dove 
Tu sei,. che questo od altro beo mi giove* 

Come possibil è , quando sovviemme 
Del bel guardo soave, ad ora ad ora 
Che spento ha si breve ora., , 
Ond'è quel dolce e lieto. riso estinto^ 
Che. mille volte non sia morta , o muora ? 
Perchè pensando air ostro ed aUe gemme 
Ch' avara tomba tiemme , 
Di eh' era il viso angelico distinto , 
Non scoppia il . duro cor dal, dolor cinto ? * 
Coin' è; eh' io viva , quando mi. rimembra - 
Ch' en^pio sepolcro e invidiosa polve . 
Contamina e dissolve . 
Le delicate alabastrioe membra ? 
Dura coodizion ! che morite h peggio 
Patir ; ^ì .mp^Jte ^ e interne viver deggio?' 
; Io ^erai ben di questo career tetro , 
Che quaggijif- serra, ignuda aoima sciorme,' 
E correr dietro V orme . . 

Degli tuoi ( santi piedi , e teco farmi 
Delle belle ' una in , gjel beate forme ; 
Ch'io cre^^^i quando ti fojsi dietro , 
£ insieme udisse Pietro • . . , . 



174 VITTORIA COLONNA. 

£ di fede e d^ amor di te lodarmi , 
Che le sue porte noa potria negarmi . 
Deh perchè tanto è questo corpo ibrte, 
Che né la lunga fbbbre né 1 tormeuto , 
Che maggior nel cor sento ', 
Foieise trarlo a destinata morte? 
Sì che lasciato avessi il mondò teòo , 
Che senza te , eh* eri suo lume 9 è cieco • 

La cortesia e^ valor che stati ascosi 
( Non so in quelli antri e 'latebrosi lustri ) 
£ran molt^anni e lustri , 
E che poi teco apparvero ; e la speme 
Che ^n più matura etade aH^* opre illustri 
Pareggiassi de* Publj e Gnei faradsl 
Tuoi fatti gloriosi , 
Si che sentir avessero V estreme 
Genti eh' ancor vive di Marte il seme , 
Or più non véggio; ne da quella notte, 
Ch* agli occhi miei lasciasti un lume oscuro^ 
Mai più veduti furo ; 
Che ritornati a loro antiche grotte 
E per disdegno coilgiuraron y quando 
Del mondo uscir' , tome perpetuo bando . 

Del danno suo Roma infelice accorta 
Dice ; Poiché costui , Morte , mi tolli , 
Non mai più i sette colli 
Duce vedran che trionfando possa 
Per sacra via ttar catenati i colli , 
Deir altre piaghe , oùd* io som quasi morta j 
Forse sarei risorta ; * 
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Ma questa è in mezzo 1 cor quella percossa 
€he da me ogni speranza n^ha rimossa. 
Turbalo corse il Tebro alla marina , 
. £ ne die annunzio ad Ilia sua , che mesta 
Gridò piangendo 5 Or questa 
Di mia progenie è V ultima mina ! 
Le^ sante nhaie e i boscarecci dei 
.Trassero al sgrido , e lagrimar^ con 'lei « 
E si sentip nell'una e T altra riva 
Pianger donne, donzelle, e iigHe, e madri, 
£ , da* purpurei padri 
Alla più bassa plebe , il popol tutto , 
£ dire: O Patria, questo di fra gli adri 
D' Allia e di Cqmne a i posteri si scriya : 
Quei giorni che cattiva 
Restasti , e che 1 tuo imperlo fu distrutto , 
Né più di questo son degni di lutto ; 
£ 1 desiderio , Signor mio , ' e 1 ricordo 
Glie di te in tutti gli animi è rimaso , 
Non trarrà già all' occaso 
S\ presto il violento fato ingordo : 
Ne potrà far che , mentre, voce o lingua 
Formin parole , il tuo non^o s"* estingua ! 

PoQ questa apprqssp air altre pene<mie , 
Che di salir al mio Signor , Canzone , 
Si eh* oda tua ragione , 
D' ogn' intorno ti son chiuse le vie : ' ' 

Piacesse ai venti almen di rapportarli ', 
Ch'io di lui sempre pensi, o pianga 9 o parli! 
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Pandolfq della Casa e LisabottaTornabuoni , amen- 
due di nobilissime famiglie Fiorentine , furono i geni- 
tori di Giovanni, che nacque a' 28 di Giugno de] i5o3. 
Era istruito negli studj in Bologna e anche in Firen- 
ze. Si trasferì poi a Roma, ove nel 1 538 era già chie- 
rico della Camera Apostolica , e ivi cscr<^os8Ì negli stQ- 
dj già cominciati. Nel i54o fu inviato a Fìrenté Com- 
missario Apostolico, e ascritto all'Accademia Fioren- 
tina: Nel 1^44 era ^promosso all'Arcivescovado di Be- 
nevento, e ncU'amio medesimo inviato Nunicio a Ve- 
nezia per gravissimi affare , ne' quali diede saggio del> 
la sua destrezza ed eloquenza. Colia morte di Paolo III. 
ebbe fine la nunciatura del Casa, Giulio III. non es- 
sendogli favorevole . Ritirossi allora a Venezia , e vis- 
se più privato tra gli ozj e tra gli studj. Paolo IV* ri- 
chiamoUo a Roma « il nominò suo Segretario di Stato, 
ma non lo promosse al Cardinalato. La morte in età 
di soli 53 anni v&mc a rapirlo %' 14 di Novembre 
del i556 , 

Il Casa è riposto tra' più chiari lumi della sua sì 
eulta età. In ainenduc le lingue Greca e Latina fir ver- 
satissimo . Per 1' eleganza di stile Toscano ha pochi 
che gli possano andar del pari : e basta solo nomina- 
re il suo Galateo . Insigne per la nobiltà de' pensieri 
e per la vincita delle immagini , volle aprir un nuo- 
to sentiero diversò da quello del Petrarca; vide che 
l'eleganza troppo affettata aveva estinta l'enei^ia , e ten- 
tò d' introdurre ndUa poesia, una sidilime e nobile gra- 
vità : ma sarebbe egli ancora più degno di lode , se 
av^se voluto accoppiar ia dolcezza alla maestà. 



177 

CANZONO 

DI 

GIOVANNI DELLA CASA , 



IL PENTIMENTO. 

£irrai gran tempo, e del cammioo incerto 
Misero peregria 9 molti apoi andai 
Con dubbio pie sentier cangiando spesso ; 
Né posa seppi ritrovar già mai 
Per piano calle y o per alpestre ed erto , 
Terra cercando e mar lungi e da presso , 
Tal che ^n ira e ^n dispregio ebbi me stesso ^ 
£ tutti i miei pensier mi spiacquer poi, 
€h^ i^ non potea tipQvar scorta e consiglio . 
Ahi , cieco mondo , or veggio i frutti tuoi 
Gonae in tutto dal fior nascon diversi ! 
Pietosa istoria a dir quel ch^io soffersi ' 
In così lungo esiglio 
Peregrinando fora y 

THon già ch^ io scorga il dolce albergo ancora: 
Ma il mio santo Signor con novo raggio 
La via mi mostra ; e mia colpa è s^ io caggio. 

Nova mi nacque in prima al cor vaghezza^ 
Si dolce in vista in suir età fiorita 
Che tosto ogni mio sens(t ebbro ne fue • . 
E non si cerca o libertade , o vita , 
O scaltro più di queste uom saggio prezza 
Comp»Lin 1 a 3 
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Con sì fatto desu) y com^ io le tue 
Dolcezze , Amor , cercava \ ed or di due 
Begli occhi un guardo , or d^ una bianca mauo 
Seguia le nevi ^ e se due trecce d^ oro 
Sotto un bel velo fiammeggiar lontano 9 
O se talor di giovanetta densa 
Candido pie scopria leggiadra gonna ^ 
( Or ne sospiro e ploro ) 
Corsi , com^ augel fosse 
Che d^ alto scenda , ed a sua cibo vole • 
Tai fur , lasso , le vie de* pensier miei 
Né* primi tempi j e cammin torto* fei . 

E per far anco il mio pentir pici amaro^ 
Spesso piangendo altrui termine ehiesi 
Pelle mie care e volontarie pene ^ 
E^n dolci modi lagrimare appresi; 
E, un cor pregando di ptetate avaro. 
Vegliai le notti gelide e serene; 
£ talor fu, ch^iol tolsi ^ e ben convene 
Or penitenza e duol T anima lave 

■ 

De* color atri , e del terrestre limo , 

Ond^ ella è per mìa colpa infesta e grave : 

Che sei ciel me la die candida e leve 9 

Terrena e fosca a lui salir non deve . 

Kè può , s* io dritto estimo , 

Nielle 8|ie prime forme 

Tornar gik mai , che pria non segni V orme 

Pietk superna nel cammin verace , 

E la tragga di terra, e poilga in pace* 

Quel vero amor dtmque mi giudi é sc<n'ga 



Che di iHiHa degnò A nobil ferali ^ ' 
Poi per se '1 xor pare a sinistra volge , 
Né r abriu può , ne il «nio oonsiglk» aitarmi} 
&\ tatto qael , cbe luQe aH^ alma «porga , 
n desir -oiecp in tenebre rivòlge • 
Con^ scotendo pure al fin si «volge 
Stanca tdior fera «dai lacci , « ffìagge-f 
Tal io da ltti,>dà^ al suo venen mi colse 
Con la deloe «esca , ond'^ pascendo 6tniggé, 
Tardo panimmi e classo a lento- volo : 
Indi cantando il pio passato doolo , 
In sé r alma s* aeoóke 
E di desir novo avse^ 
Gisedendo assai' >da terra alto levarse ) 
Ond' io vidi '£liooiia , e i sacri poggi 
Salii , dove rado orma è segnata <oggi • 

Qaal pellegrìn ^ se rimembranza il punge 
Di sua dolce iUàgioti , tàlor $* invia 
Ratto per selve e per alpestri monti ; 
T<al men giv^io per la non piana via 
Seguendo par alcun dh^io scorsi luiiige, 
£ fur tra noi cantando illustri e conti ; • 
Erano i pie men del desir mio pronti ^ 
Ond'* io del sonno e del riposo V ore 
Dolci scemando , parte aggiunsi ài die 
Delle mie notti, anche in quest^ altro errore^ 
Per appressar quell* onorata schiera • 
Ma poco alto salir concesso m'era 
Sublimi elette vie. 
Onde 1 mio buon vicino 
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Lungo Permesso feo novo cammino . 
Deh , come «egair voi miei pie far vaghi ! 
Ne par db"* altrove ancor T.alma s^ appaghi • 

Ma volse il pensier mio folle credenza 
A segair poi falsa d^ onore insegna , 
E bramai farmi ai buon di fuor simile 9 
Come non sia valor , se altri noi segna 
Di gemme e d^ ostro, ò come virtù sema 
Alcun fregio per sé sia manca e vile • 
Quanto piansi io, dolce mio stato unùle, 
I tuoi riposi e i tuoi sereni giorni 
Yolti in notti atre e rie, poi ch^io m^ accorsi 
Che , glòria promettendo , angoscia e scomi 
Dli il mondo : e vidi guai pensier ed opre 
Di letizia talor veste e ricopre ! 
Ecco .le vie ch^ io corsi 
Distorte; or vinto e stancò, /* 
Poiché varia ho la chioma , infermo il fianco^ 
Volgo qaantunque pigro indietro i passi. 
Che per quei sentier primi a morte vassi* 

Piqciola fiamma assai lange riluce , 
Canzon mia' mesta ; ed anco alcuna volta 
Angusto calle a nobil terra adduce: 
Che sai , se quel pensiero infermo e lento , 
Ch'io mover dentro all^alma afflitta sento. 
Ancor potrli la folta 
Nebbia, cacciare , ond^ io 
In tenebre fioiito ho jì corso mio , 
E per sicura via , se 1 ciel V affida 
Si com' io spero , esser mia lace e guida • 
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Alma beata e bella ! 
Vattene in pace ornai 
Del ta^amor goder il premio eterno; 
Vattene alla taa stella, 
"E de* beati rai 

Vestita non temer forza di verno. 
Prendi ogni cosa a scherno 
Che si piace a noi sciocchi ; 
Altri armenti vagheggia , 
Drizza a più bianca greggia 
I festosi e lucenti taoi begli occhi ^ 
£ sovra più bei monti 
China le labbra ai più soavi fonti • 

Pasci per altri ^prati 
E per dtri boschetti 
Le tue celesti pecorelle amiche; ' 
Fa de^poc^anzi nati 
Amorosi fioretti 

Vedove e nude le sue piagge apriche • 
Di gioconde fatiche 
Aggrava le tue piante; 
"E segui altri animali 
Con più pungenti strali 
Per le campagne dilettose e sante ; 
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E talor drizza a' wnti 

Queir armonia de' noa più uditi accenti • 

Canta con Febo a prova , 
E con r Aurora salta , 
£ le sue Ninfe isGda ad una ad una \ 
Poscia ritorna, e trova 
Di bìiccare e dì calta 
Cinta nel giro suo la bassa Luna^ 
Che la vedrai st bmna 
Certo in su gli occhi tuoi 
Com^ ella mesta suole 
Quando non vede il Sole • 
Allor a schifo avrai que^ cerchi suoi ^ 
Ch^ appresso alle cose adre 
Pili paion le più vaghe e più leggiadre • 

Qual le colombe insieme 
Strette baciarsi, e ^i olmi 
Accostarsi le viti , e T edre ai muri j 
Tal proprio alla tua speme 
Con baci d^ amor colmi y « 

Al tuo Micon f appressi } e i gravi e dori 
Ultimi giorni oscuri 
Ite dolce membrando ; 
£ comici corse a morte 
Per te |^qì come forte 
Tu mettesti per lui la vita in bando • 
O che sommo diletto 
n rimembrar d' ogni passato afiEetto ! 

Dunque mai sempre, O Filli, 
Sovra il candido aasso 



PATBRVO. l83 

Che membra asconde sì fedeli e rare 9 

Tirrena ed Àmarilli 

Andran di passo in passo 

Latte spargendo e frondi , a te pria care • 

Poscia con calde e chiare 

Voci udrai preghi intorno 

Di Ninfe e di Pastori, 

Che sacrerlioti. odori 

Dal nascer primo al tramontar del giorno ; 

£ quando altri fie morto , 

n tuo bel nome si vedrk risorto . 

Se , O Cielo , in te fu mai vera pietate^ 
Fa ch^ogni Aprile e Maggio 
Legga queste parole in questo faggia . 



Ali SONKO» 



la allegrezza il daol j in riso il pianto 
Volgimi , O grato Sonno , 
Luce degli occhi miei cara e beata ! 
Entr^al tuo fosco manto 
Con le due, che si ponno , 
Stelle portami omai la dolce amata 
Mirtilla, che cotanto 

Bramo ch^ ognor me ne distruggo e sfaccio y 
Ed ardo il verno , e a mezza state agghiaccio* 
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Menami, O Sonno dolce, O Sonno ailiico, 
Gol tuo venir la vaga 
Mirtilla che mi fugge e mi disprezza ; 
Già senza lei mendico 
Sarei ^ tu dunque appaga 
n cor nella mentita sua bellezza. 
Tu sai ben quel ch^ io dico , 
Ed io ben so eh* a te non fu mai novo> 
CVallro diletto che sognar non trovo. 

Lusinghiera speransui or mi promette 
Che tu verrai sta notte 
Del secreto silenzio in compagnia : 
Però vuoi eh* i* t^aspette 
A pie di queste grotte ? 
O vieni, e non tardar, o se ciò fia 
Seite volte e poi sette 
£d altre sette , mi terrò felice ] 
Or non posso , e non deggio , allor mi lice. 

Ma se*l Silenzio, oimè, ne verrk teco^ 
Perchè tante parole? 
O quercie , o faggi , non le ridicete ^ 
Stiansi qiù tutte meco : 
Ah non le sappia il Sole , 
Ah , non per Dio , non tanto ben mi viete . 
Basso, basso, non Eco 
L* intenda forse ^ ma del Sol non curo , 
€h* ei dorme , e d^ Eco muta io son securo* 

Ah, non V odano i venti , eh* essi ancora 
Son protervi e fallaci, 
E 1 tutto aggiungon lor veloci piume • 
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Solo ciò in* addolora • 

Che gli aspettati baci 

Potria furarmi , e far d^ asti occhi un fiume. 

Più tosto , Q venti ^ io mora 

Che sì beir ombra mi si caogi in luce > . 

La qoal, più cfael di chiara > iame traluce. 



Pure fontane e rivi. 
Bove al calar del Sole 
Scendea chi è del mio mal j>ruicipio e fine} . 
Fiori odorati e vivi 9 ... 

De^^ai , come si suole , 
Fea vaga ghirlandeita al biondo criuQ \ 
Anime pellegrine, 
De^ vostri corpi fuora , 
Che fra questi bei mirti 
E lauri errate , e spirti 
Caldi d^Àmor vi dimostrate ancora , . 
Se pietk fra voi regna , 
Udite quanto Fannia oggi mMnsegna. 

Pur s^ alcun Dio pietoso , 
Che degli amanti ha cura 
£d alle lor miserie porge aita, 
Far^ chel mio riposo. 
La mia gentil figura 

Riveggia , e la mia fiamma e I9 mia vita ^ 
Anzi che sia finita 

* 
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Qaesta breve giornata y 

Di cui resta assai poco, 

Si l'aitioroso foco 

Verso r ultima sera V ha menata , 

Fia venie 'tancor la spene , 

£ viva il cor eh' a lei solo s'atteo^. 

Deh, quando verrkl giorno 
Ch' io vi vagheggi , o lumi , 
Lumi che dopp) raggi al di giungete? 
Quando, O bel viso adorno, 
Che mi struggi e consumi , - - 

Ti vedrò mai di che cotanto ho sete? 

» 

O di r'o^e'dlme e liete 

Labbra , e bei fior d^ Aprile ^ 

O perle orientali • 

Cui non ha il iliòtido eguali , ' 

Quando v'inchinerò piangendo ùmile? 

O m'intendesse quella', 

Che vien del pianger 'mio più druda e bella ? 

Poggio dolce e sereno , 
Che sue bellezace tante 
Con meraviglia riguardasti im tem pò ^ 
Fiume, 'che d'acque pieno 
Movi r altere piante 
Per arrivar la queta Ugrica a tempo ; 
( Così piovoso tempo 
Non V* offenda giammai, ) 
Vedeste mai più rare 
Membra, vestite andare 
Di più celesti innamorati rai? 



Bispondete*^' vi prego y-MM I. ^ 

Se pur mai vi piegaste- aìL.uaùl prego. 

Valli - ilipMle è I molli;, u 
Che ne\ freschi antri» ocHiiki. 
Chiudete il mezzo dì Ninfe .e Pastori; 
Feconcler'>pS«ìgge ^» e/ colli, . . . r 
Ove gli allont eultii - 'r ■ ^ * ; 
Sono e rigati' ida benigni -timori f . 
jOr non sén cpiesti ardorif* / 
Ch* entro 1 niio cor si . stanno y 
Ben graditile Iblid^ .'•.'>• 
Or non sonle .radici - - >. , 
Dolci di questa pianta e sèoss- affanno > » 
La qual celebro. ed aniò> -" ' 
£ sospirando ne^ miei versi chiamo ? 

O semplicetta mia, chiudile labbra ^ 
Ch^a dir il .ver, tu sei • 

Mal atta ad appianar gli affiati, miei • 
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Pa^r fcliéè, che dal volgo érradtd' * 
Lontano stai tra fresche ombrose Valli,' ' 
Ne d^ impero ti cai, né di fortnna; 
Tu déntro al bel soggiornò hai «sempre avànle 
Vaghi correnti e lucidi ctiitdli , i ' *•' 
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Né ti rompe il riposo invidia alcatm^ 

Ne trista Dul>e imbruna 

L^ aria de' tuoi fioriti €olli aprici' ^ 

Vedi r armenti, a'ior seBlieri osati, 

Pascendo i veidi prati 

Errar per le contrade alme e jMict^ 

Mentre in riposte e solitarie inve 

Inviti col tao CODIO V aure estive» ^ 

Teco la greggia y e teco alassi' Amore ^ 
Teco la tua leggiadra pastorella 
Le rime alterna , e acopre f saoi desiri ; 
Or nel tuo sen comparte 1 sonno e V ore , 
Or della fronte Tuna e T altra stella ' 
In sé rivolge con soavi giri, 
E di caldi aóspirì , 
E di pietose voci il del percote* 
Qual celeste piacer , felice loia j' 
T* ingombra , quando sola ' 
Ducisi Leucippe in quelle dolci note 
Di non veder del foco , che V infiamma , 
Accesa del tuo cor anco pur dramma • 

Poiché r ardenti fiamme a lei rivele, 
Che ti, consuman si soavemente^ ,,,...> 
EUa di pietk vinta il duolo acqueta , 
Ed affrena i sospiri e le querele : 
Cosi tutta, di gran vaghezza andeme 
Di speine si riempie, e'n vistai lieta 
Stassene unùle e quota, 
r ]^oi tsi- risveglia iaU^ amorose tèmpre ; 
O di fiorenti um^oi:ato:i«inlbo«. 



Veria sovra 1 tuo grembo. 

Cantando come teco già coàtempre 

Amor ogQÌ desire, ogni sua gioja , 

E cornerai tuo apparir fugga ogiii noja .. 

Fortunato Pastor ! a te si veste ' 
La selva di più altere e ricche fronde ; ' - 
A te largo di fior tributo rende 
La terra ,. ed al tuo canto F aure deste , 
Kasserenando il cielo , acqnetan V onde \ 
E nulla mai tanto diletto offende, 
E nulla; mai contende 
Conformi effetti a* lieti pensier tuoi • 
Non avaro desio ti morde o preme ^ 
^Nè faticosa speme . ' 

Ti, sospinge dal Tago ai liti Eoi 
Dietro a fallace l>en , che tempo certo ' 
.Ne invola, e statò ne promette incerto • 

Felice loia ! tu la selva o 1 monte , 
Tu le scerete piagge e le campagne. 
Ove ti guida Amor, vaT ricercando:' 
Ed or sotto un bel faggio, or presso a un fonte, 
Teco iiai Leucippe da cor non scompagne 
I passi e V orme , e. vai con lei membrando 
IT fosti colto , . e quandi» ,• 
!Del leggiadro suo vago 'portamento ; 
Or in schietti arboscelli il nome stampi , 
Onde si lieto avvampi . 
Crescon le piante ; e ^n un pago e contento 
Senti creicer jnsieme i vostri amori , • 
E 'n un medesmo Ifaco arder duo còti • 
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igftr TORQUATO TASSO. • 

La dedica di questo poema a quei graa Cardinale il 
rendette c^rÌ8$imo a luit i^m meno che alDupaAlfon- 
80 II. di lui fratello} e il Tasso perciò chiamato nel 
i565 alla corte di Ferrara, fu in essa accolto e man- 
tenuto splendidamente , assegnategli stanze e ogni al- 
tra cosa ai vivere necessaria , sicché potesse con più 
ozio coltivare gli studj , e avanzare il gran poema del- 
la Gerusalemme Liberata, a cui egli avea da più an- 
m già posto mano.- Condotto dal Cardinale d'Este in 
Francia Vanno 1670, vi ricevette dal Re Cado 'XXI e 
da tutta k corte, e dall'Università, i più distinti onori. 

Tornato in Italia scrìsse nel 1673 il suoAhihta, 
dramma boschereccio, il modello più perfetto e più no- 
bile die abbia la lingua e la poesia Italiana della pu- 
rità, dell'eleganza, e del vezzo. Nel 1576 comparve 
in luce la Gerusalenime Lii>erata , dedicata al Duca 
Al£>nso n. Onorato ed ammarato da tutti , caro ed ac- 
catto 'a quel Sovrano e alla sua splendida corte, al- 
tro più bramar non poteva che. di riposare tranquilia- 
nente all'ombre di quegli allori, di cui il suo talen- 
tò e il suo studio gli aveano ornata gloriosamente la 
fronte. Ma allora appunto ei si vide gittato nel prò- 
fbndo delle sciagure, e divenuto uno de* più memora* 
bili esempi dell'incostanza della fortuna. Fone il pri- 
mo incomindamento delle vicende del Tasso par che 
nascesse da'sucn amori; la di cui storia si trova am- 
piamente descritta n^l Tiraboschi e nel Serassi . AlfoB- 
80 volle considerarlo frenetico, e lo fé' rinchiuder in 
ono spedale. 

Delle sue miserie, della turbata e stravolta Sila 
fantasia e della strana malinconia, dalla quale fii op- 
presso , le sue lettere ne fanno indizio assai chiaro , e 
muovono al pianto. A render più gravi le sue sda- 
pìtc «i aggùinsero aoclie ^ ctoi^ ed insulti » che 



TOKQVÀTO l'Asso . ]g3 

fioevette da qi^ella funte medesima da ctd sperava di 
aiyere applaluo ed onore ; doé, dai contrasti che sof- 
frì per la sua Gcnisalenmie combattuta ed oltrag;giata 
da molti de' pui eruditi • 

Dopo la sua liberazione ddla prigione , ottenne la 
licenza di andarsene a Napc^ . Si descrive sé stesso 
come infermo di corpo 9 ma più ancor d'animo, pien 
^ paure e di sospetti 9 sempre povero e bisognoso 
malgrado l'amicizia de' grandi: in niun luogo trova- 
va né sicurezza né riposo. 

L'ultiiho ricovero del Tasso fu presso il Cardi- 
nale Cintio Aldobrandini a Roma, il quale pensò di 
dare un onorevol compenso alle tante sventure di que^ 
sto grand' uomo col farlo «conmare d'alloro solamente 
come il Petrarca . Ma frattanto infermatosi il Tasso , 
in vece del Gampido|^o fu condotto al sepolcro. 

Dopo il suo ritorno a Roma il Pontefice Clemen- 
te Vm. mostrò un'amorosa soUecitodine per lui nell'ul- 
tima sua malattia 9 il quale poco prima ( ma troppo 
tar£ ) gli avea assegnata una buona pensione. 

Con sentimenti e contrassegni della sincera pietà 
chiuse IL Tasso, gl'illustri ed infelici suoi giorni a'aS 
di Aprile del lògS in età dì soli anni 5i 9 (a) un 
Comp» Lir. I 25 



(a) È cosa degna di osservare, che Virgilio visse 
solamente anni 5a , ed il Shakspeare compì esattamen- 
te anni 52 , morto appunto al suo giorno natalizio. 

Le differend epoche relative al Tasso sono dbtinte 
e notate dall' accuratissimo Caferto : Tasso vixU an* 
nos Si,M. I. 2>. i4- Denaius post VirgiUi obiium 
161 1: a morie Goihofredi BollionUgÒ: ab exeeP' 
su Petrarchae 221 : et a defuncto Ariosto Ù2» Vita 
del Tasso dall'illustrissimo Serasà. Sd, 4^0. Eomap 
1985 pag. 499. 
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mese 9 e qnatlordid giorni . Per t» di lui morte diede l« 
Poesia Itatiana un grayisnmo croDo 9 e lìi quasi per 
rimanere oppressa sotto le sue mine. Tutta Italia si 
commosse al vedersi spogliata dd maggiore suo orna- 
mento • 

Avea T0BQ17A.T0 sortito dalla Natura un'indole pss^ 
tile , amorey<Je e cortese \ ma non poteva sofliire ni 
avvifimento ne il disprezio^ sapendo d'esser nato no» 
bile al pari di qualunque altro gentiluomo d'Italia, e 
per le doti dell'animo e dell'ingegno suo di grati Iw* 
ga superiore. Poco curante, anzi disprezzalore, della 
roba e dell'oro, tion poteva adattarsi alle picciolezie 
«coDomiche, e più d' una volta ricusò de' grandi e rio> 
cbi doni offertigli da' principi e potenti : affiettuosissi^ 

mo verso gli andci, e grato e ricordevole di qualunr 

> 

que menomo beneficio • 

In ogni suo atto e nell'abito fu singolarmente mo^ 
desto e semplice , e nel mangiare temperatissimo . Anà- 
€» del silenzio, amava la solitudine ; e gli parea tro- 
var ne' chiostri quella' tranquillità d' animo che ndle 
corti e ne! palagi avea cercato in vano . Ma quando 
l'occasione il richiedeva, o in compagnia d'amici, o 
in conveirsazione di dame , deposta la gravità, scher- 
zava e motteggiava eziandio con grandissima piace- 
volezza . 

In quanto alle qualità del suo intelletto, pareva 
imo sforzo della Natura . A una incredibile celerità 
ed acutezza d'ingegno si univa, anche neU'età più gio- 
vanile, una maturità e saldezza di giudizio singolare» 
e una inemoria tenacissima. Nelle opere di Platone e 
di Aristotele fa versatissìmo , le quali non solo avea- 
lette ma studiate profondamente . Quanto a' versi , e^ 
compose in tutti i tre generi della poesia, nell'Epica, 
nella Drammatica, e nella Linea. Nell'Epica scrisse 
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It Genualeinme liberata^ e il Rinaldo ; e il Mondo Crea- 
to 9 gravissimo poema eroico. Nella Drammatica, com*. 
pose il Torrìsmondo, TAminta, ed dquanti altri poe- 
metti minori f e nella Lirica scrisse infinite cose ; in« 
comparabile neU^ canzoni , nobile puro e concettoso 
ne' sonetti) e ne' madrigali, leggiadro e grazioso . 

Nelle prose parimente hi egli , ùon meno che ne' 
Tersi, graye elegante e facondo; non ri essendo qua-* 
ai verona materia inorale , politica ,- economica ^ poeti- 
ca ed oratoria, ddla quale non abbia trattato profon- 
damente ne' suoi Dialoghi. Le sue lettere ed orazioni 
sono anche pregevolissime per gravità ed eleganza , e 
pei molti lumi della più soda e maschia eloquenza . 

A tante doti e a tante eccelletize dell' animo corri» 
apondeva la dignità e bellezza della persona , e spezial- 
mente nel volto , che induceva chiunque il riguardava, 
aenz' altro conoscimento de^ suoi' meriti, per lo aspetto 
ad ayerio iil grandissima riverenza'. 



CANZONI 

• '1 
DI 

TORQUATO TASSO 



l' età' dell' oro 

Coro irBU.'AMiiiTA. 

ObeUa etìi deU'orol 
Non gi)i perchè di latte 
Sen corse il fiume , e sUUq- mele il bosco ; 
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Non perchè i frutti loro 

Dier^ dall^ aratro intatte 

Le terre , e gli angui errar^ senx^ ira o tosco; 

Non perchè nuvol fosco 

Non spiegò allor suo yelo , 

Ma in primavera eterna , 

Ch' ora s' accende e verna y 

Hise di luce e di sereno il cielo 9 

Ne portò peregrino 

O guerra , o merce , agli altrui lidi il pioor 

Ma sol perchè quel yano 
Nome senza soggetto , 
Queir ìdolo d' errori , idol d' inganno j 
Quel che dal yclfo insano 
Onor poscia fu detto ^ 
( Che di nostra aatnra il feo tiranno ) 
Non mischiava il suo ajSSuino 
Fra le liete dolcezze 
Deir amoroso gregge ; 
Ne fu sua dura legge . 
Nota a quell^alme in liberiate avveEze;* 
Ma legge aurea e felice 
Che Natura scolpì ; S* ei piace , ei lice • 

Àllor tra fiori e linfe 
Traean dolci carole 
Gli Amoretti senz^ archi e senza faci ; 
Sedean pastori e ninfe 
Mischiando alle parole 
Vezzi e susurri , ed ai susurri i baci 
. Strettafnente tenaci : 
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La Verginella ignuda 

Scopria sue fresche rose 

Ch!or tlen nel velo ascose, 

JE le poma del seno acerbe e crude ; 

£ spesso in fonte , o in lago , 

Scherzar sì rìde con V Amata il Vago . 

Tu prima , Onor , velasti ^ * 
La fonte de^ diletti , ^ 

Negando V onde all^ amorosa sete ; 
Tu a^ begli occhi insegnasti 
Di stame in sé ristretti , 
E tener lor bellezze altrui scerete ; 
Tu raccogliesti in rete 
Le chiome air aura sparte ; 
Tu i dolci atti lascivi 
Fosti ritrosi e schivi , 
Ai detti il fren ponesti , ai passi V arte : 
Opra è tua sola, o Onore , 
Che furto sia quel che fu don d^ Amore; 

E son tuoi fatti egregi. 
Le penp e i pianti nostri • 
Ma tu, d^ Amore e di Natura donno. 
Tu, domator de* regi, 
Che fai tra questi chiostri 
Che la grandezza jUia capir non ppnno ? 
Vattene, e turba il sonno 
Agr illustri e potenti ; 
Noi qui, negl^ua e bassa 
Turba , senza te lassa * 
Viver nell' uso dell* an^he genti « 
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Amìam, che non ha tregua 
Goti gli anni umana vita , e sì dilegna ; 
Amiam , che 1 Sol si muore e poi rinasce 9 
A noi sua hreve luce 
S* asconde y ci sonno eterna notte adduce- 



A CktiLq Gesualdo pAmciPs di Vevosa , bcceubrissuio 

VELIA Musica. 



L' ARMONIA. 



Musa , tu che dal cielo il nome prendi, 
E corone hai lassù di stelle e d* oro f 
Non 50I di verde alloro 
Cingi in Parnaso la serena fronte, 
Babbei giri celesti a me discendi 
Con alta lira , che *n mirabil tempre 
Orni , Suoni , e cóntempre . 
Se non disdegni il seggio ònlbroso, eU monte , 
£ 1 dolce mormorar del chiaro fonte 9 ' 
Qui siedi , e spazia tra bei fiori e T erba 
Nella stagione acerba '^ 
Qui da^ cipressi è cinto ombroso chiostro^ ^ 
£ di palme il bel colle ancor vehieggia . 
Lascia teatro , o reggia, 
Se 1 cìel lasciasti , e d^ auro i prem) e di^ ostro 
Ch^ (altrui promette e serba. 
Musa mia, qo& severa e non caperba. 
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. E meco qui tra la fontana e^I vercle 
Canta di novo Carjlo il nome e i pregi, 
E i suoi famosi regi , 
E degli invitti eroi la stirpe iintica 
Che lieta in lui s* innalza , e ^n lui rinverde, 
'Net sol Venosa, or sotto T ombra ammanta , 
Che pur si gloria e vanta 
Di nobil cetra al grande Augusto amica ^ 
Ma quella terra fortunata aprica, 
Che inonda e parte a^ più felici genti 
Coir onde sue correnti 
L^ Aufido , che da lunge anco risona , 
Sin dove il seggio a lui Fortuna scelse • 
Tu nelle parti eccelse 
Quei , ch^ ebber già d^ Italia alta corona ^ 
Vedesti , e dire or tenti 
L^ armi e 1 nome di raggi e d^ or lucenti . 

Tu gli vedesti, ov^io lo stil non ergo^ 
Sovra '1 gran Sole e gli stellanti giri , 
Tu , che vedi e rimiri 
Lo spirto ignudo dal suo fragil velo , ^ 
£ venendo quaggiù, reale albergo . 
Fra la virtute e U glorioso onore 
Nel magnanimo core 
Di lui t' eleggi , e V assomigli al cielo . 
Ne $ì quaggiù si tempra ardore o gelo 
Nella stagipn che non $** infiamma o verna. 
Ne la $ua voce etema 
Per magistero mai d' alma natura , 
Si come in gli tempri il core e 1 petto : 
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E d* Ogni vago affetto 

Dolce legge tu sei , dolce misura , 

Quasi armonìa superna , 

E *n lui risoni pur la voce interna • 

Né sol in mezzo al cor la chiara tromba 
Dell* opre ascolta glonose illustri , 
Che gikxento e piìi lustri 
Die fama a Gesualdo in pace e *n guerra ; 
Ma del grandmavo il nome anco rimbomba , 
Ch* a^ nostri di fu quasi un chiaro Sole 
Deir onorata prole , 
Tal eh* oscurar noi può V invida terra , 
Che lui 'col padre insieme involve e serra • 
Questa è la nobil voce e il chiaro canto 
Ch* entro pur s^ ode , e intanto 
L^alma lusinga al suon di gloria, e molce. 
Qual meraviglia è se risona ai sensi , 
Perchè di lei si pensi , - 
L* altro di fuor così sonoro e dolce ? 
E qual pili altero vanto 
N*ha Tebe, o Smirna, o la cittk di Manto? 

Gik mentre al mondo die terrore e legge 
tloU^arme gravi il buon popol di Marte ^ 
Ed ogni estrania parte 
Soggetta fece al suo possente impero , 
Gracco al soave suon , come si legge , 
I fulmini temprò d* ardente lingua, 
Perchè V arder s* estingua , 
Che spesso accende un cor superbo e f^o • 
Tu del tuo generoso alto pensiero , 
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Che per desio d^onor s* affretta e^nfiamma, 

Qual veltro appresso damma, 

]VoQ sospingi y Signor , né farmi il corso 

Con sonora armonia 'd^ estrania voce , 

La tua sola veloce 

Può farlo e lento , e porgli un saldo morsoy 

£ puote a dranuna a dramma 

Scaldar il gelo , e intiepidir la fiamma . 

£ quel, che d^Asia i Regi oppresse e vinse, 
A più feroce suon de^ Greci carmi 
Correa veloce all' armi ^ 
Ma poi, mutata legge, il tenne a freno, 
£ la sua fiamma impetuosa èstinse • 
Tu medesmo Alessandro all^ alte lodi , . 
Timoteo a novi modi , 
Sei d^ armonia celeste entro ripieno : 
£ tu plachi te stesso , e fai sereno 
L^ animo tuo sublime e U chiaro ingegno . 
O d* ogni onor gik degno , 
O d' antica progenie , ai novi tempi , 
Serenissima luce e vivo raggio ! 
O buono , o forte , o saggio , 
Che illustri di virtù lodati essempi , 
O mia speme e sostegno , 
Gloria d^ Italia e del suo nobil regno ! 

£ se questa d* eroi famosa Madre , 
Che gi^ sostenne il grave e nobil pondo 
Seir imperio del mondo , 
Diece a te di bontade avesse eguali, 

All' imprese di novo alte « leggiadre , 
Comp, Lit\ l a6 
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Valore insieme e Cortesia risorta 

Foran più fida scorta ; 

E Giustizia , ch^ al ciel rivolte ha V ali , 

Si fermeria tra miseri molatali , 

£ seco il Mondo pur farebbe adorno 

In placido soggiorno , 

Dando ai vizj più gravi etemo esiglio ; 

Intrepida Fortezza , e prisca Fe^e 

Che più sicura sede 

!Non trova , e teme pur danno e periglio 

Ma più vergogna e scorno , 

£ sol tarda piotate il suo ritorno • 

Musa , dal ciel venuta , al cielo aspira 
Col.nobil peso, ove dimostra e segna 
Al buon Carlo d'Olimpo il dritto edile 
Vera e certa virtù , non pur sublime : 
£ sMo le basse rime 
Inchino , Come augel palustre in valle , 
Piana via non sì sdegna 
Ch'altissima umiltk sovente insegna* 



LA SELLA MANO. 

AixÀ DomiA Orsiita Pebbtti CoiOSUAy 
Pkikcipbssa di Paioako. 

xerchè T ingegno perde 
In voi lodando , e manca il proprio spirto , 
Come al poggiar del sole il vento e Taura, 
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Qual d^ odorato mirto , 

d^ alloro vaghezza ìq te riaverde? 
E chi le yoci al mio cantar ristaura ? 
Amore, a coi parca Beatrice e Laura 
Umil soggetto , cnr chi le piume impernia 
Alle mie basse e faticose rime , 
Perchè al morto sublime 

Giunga , coir ali tue , la stanca pernia ? 
Tu spiega ai versi miei 
Il volo, o pur, eh^ io taccia , almeno accenna : 
Che tu medesmo dir potresti ^ e dei) 

1 gloriosi tuoi cari trofei . 

Dapoichè tu vedesti 
Più di pietà < ohe di vendetta amiche 
Le Man, che ponno armarli e fare inerme; 
A voi , belle e pudiche , 
Il mio regno concedo e me, dicesti^ 
Ma voi, pieKtte: delle parti inferme, 
Arme sdegnate si pungenti e ferme.. 
Dunqae armi no , né sanguinose spoglie 
Serbo al vostro candor puro innocente ^ 
Ma ciò che T Oriente 
Di prezioso ai vincitori accoglie, 
£^1 fortunato Occaso 
Di farvi adorne par che più s* invoglie ; 
Onde fiorisce in lui novo Parnaso , 
Ed apre novi fonti altro Pegaso • 

Ai pargoletti Amori 
Poscia dicea : Spiegate a lieto volo 
I purpurei , o fratelli , e gli aurei vanni ^ 



\ 
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E^n più felice suolo 

Sciogliete a prova pur le rose e i fiori ^ 

Dipinti ancor ne* sospirosi affanni, 

£ quei che Tor più saldi incontra gli anni 

Produce , e T Ocelin vi mostri il grembo j 

E v^o£Erano i suoi doni e quinci e quindi 

I forti Iberi e gP Indi , 

Cui cinge il mar col suo ceruleo lembo • 

Disse : e i veloci e vaghi 

Sen^ giro a stuol , come lucente nembo 

Che f dall' aure portato' y e voli e vaghi 

Cosa cercando pur che gli occhi appaghi. 

E qual bellezza ascosa 
Di mille amori agli occhi alcun terrebbe ? 
O chi negar la può , s^ Amor la brama ? 
In terra allor non ebbe 
Viola , o giglio, o pur giacinto^ o rosa, 
O gemma occulta alla superba fama, 
Negata a lei eh' Amore onora ed ama . 
Anzi la terra, il mar, T occaso , e Torto 
Par -che s'adorni a prova , e si dipinga 
Per lei che 1 ciel lusinga : 
E 1 Sol dal suo cammin lungo e distorto 
Mostra che , i segni amati 
Passar bramando , il cor&o oltre sospinga : 
dom'^api intanto i pargoletti alati 
Spoglian di fior le piante e i verdi prati • 

Neir Occidente estremo 
Una parte del mondo è bella e lieta 9 
Lk dove primavera eterna stanza , 
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La gloria ha doppia meta, 

E più benigno splende il ciel supremo ^ 

Ride Natura in gio vanii sembianza > 

Zefiro spira per continua usanza , 

£ s' odon mormorar coU^ aure estive 

I vaghi fonti e i lucidi ruscelli 9 

E de^ vezzosi augelli 

Al canto rimbombar T ombrose rive^ 

E più dolce concento 

Fan de^ bei fiori 1 levi spirti e snelli , 

E pare il cielo alV armotùa più intento | 

Suoni ed odori a luti portando il vento • ' 

Qui , dopo lunghi giri , 
Gli Amoretti fermar' V ali volanti 
Nel felice odorato almo terreno • 
ly umor vivo stillanti 
Altri i fior coglie , onde poi dolce spiri 
La nostra Esperia ; altri il profondo seno 
Della faretra d' or ne colma appieno ; 
Altri le spoglie , onde la destra ignuda 
Coprir «si dee , prima pplisce e terge , 
Poi degli odori asperge , 
I quai felice pianta instilla e suda; 
Altri par che sepolte 
Tra bianchissimi fior l'asconda e chiuda; 
E tutti alfin colle ricchezze accolte 
Fan mille voli in ciel , mille rivolte • 

Canzon , 6a tua ventura y e grazia altrui 
Se la Man bella e nuda a te si scopre y 

Baciala , e grida , Que&jto è 1 fio delP opre • 

■ p 



366 TOKQUATO TASSO • 

DI «E STESSO. 
AX MsTAUftO, FlUUICBLLO DEI GoSTlDO d'UaBIHO. 

O del grand' Àpennìno 
Figlio picciolo SI , ma glorioso , 
E di nome piU chiaro assai che d' odide ! - 
Fugace peregrino, 
A queste tue cortesi amiche sponde 
* Per sicurezza vengo e per riposo . 
L'alta quercia ( che ta hagnì e feconde 
Con dolcissimi umori , ond' ella spiega 
I rami si eh' i monti e i mari ingombra 9 } 
Mi ricopra colP ómbra, 
L' ombra sacra , ospitai , ch^ altrui non nega 
Al suo fresco gentil riposo e sede , 
Entro al più denso mi raccoglia e chiadal 
S\ eh' io celato sia da quella cruda* 
E cieca Dea , eh* è cieca e por mi vede ,. 
(Bench^ io da lei m* appiatti in monte Q*n valle, 
E per solingo call^ 

Notturno io mova , e sconoseìnto il piede \ ) 
E mi> saetta sì , che ne' miei mali 
Mostra tanti occhi aver quanto ella ha strali. 

Oimè ! dal di che pria 
Trassi V aure vitali , e i lumi apersi 
In questa luce a me non mai serena, 
Fui deir ingiusta e ria 
Trastullo e segno , e di sua man soffersi 
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Piaghe che lunga eÙL risalda appena ; 

Sassel la gloriosa alma Sirena 

Appresso il cui sepolcro ehhi la cuna : 

( Così avuto v^ avessi o tomba , o fossa , 

Alla prima percossa! ) 

Me dal sen della Madre empia Fortuna 

Pargoletto divelle : ah ! di que' baci , 

Cl\^ ella bagnò di -lagrime dolenti , 

Con sospir mi rimembra , e degli ardenti 

Preghi , che sen portar^ V aure fugaci , 

Ch'io giunger non dovea pili volto a volto 

Fra quelle braccia accolto 

Con nodi cosi stretti e si tenaci : i 

Lasso ! e seguii con mal sicure piante 9 

Qual Ascanio , o Camilla , il padre errante. 

In aspro esiglio , e in dura 
Povertà crebbi in quei sì mesti errori ; 
Intempestivo senso ebbi agli affanni , 
Ch* anzi stagion matura 
L' acerbità de' casi e de' dolori 
In me rendè l'acerbità degli anni 
L' egra spogliata sua vecchiezza \ e i danni ' 
Narrerò tutti . or che non sono io tanto ' 
Ricco de' propri guai , che basti solo 
Per materia di duolo : 

Dunque altri eh' io da me dev* esser pianto? 
Già scarsi al mio voler sono i sospiri, 
£ queste due d'umor si larghe vene 
Non agguaglian le lagrime alle pene . 
Padre , o buon padre ! che dal òie) rimiri , 
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Egro e morto ti piansi , e ben tu 1 sai , 
E gemendo scaldai 

La tomba el letto! or che negli alti giri 
Tii godi, a te si deve onor, non lutto, 
A me versato il mio dolor sia tutto • 

Manca, (*) 



LA CLEMENZA. 
Iv lODB DI Sisto V« 

Santa Virtù ! che dair orror profondo 
Che le cose ascondea nel rozzo seno , 
Pria con volto sereno 
I secoli spiegasti in chiara luce , 
£ , le tenebre scosse , apristi al mondo 
Le varie forme, e di colori adorpo 
Dair Oriente il giorno , 
EU Sol che nel suo grembo il dì conduce 9 
E lei , che bianca e fredda indi riluce ] 
Tu fra le fiamme e T indurato gelo 
Pos|*hai la sede, e tuU conserva e guarda. 
Perchè fra suoi contrari ei non si stempre ^ 
£ con soavi tempre 
Tu disponi la terra, e insieme il cielo ; 



(*) „ In lenocinio commendationis dolor est 
„ manàg, dum id ageret^ oppressae et guasi ea» 
y^tin^tae.** . 
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Ah , fia che 1 tutto incenerisca ed arda , 
Se muti albergo ; e chi 1 partir più tarda ? 

Ove dj^gg** io cercarti ? ove s' accende 
La negra turba al raggio estivo e tinge ? 
O dove fiumi stringe 
£ le paludi e i mari il ghiaccio indura ? 
Né de^ miei detti il suono ivi sMn tende, 
Ne ciò che vergar può la Tosca penna > 
Ma fere • e non accenna 
Barbaro Marte con sembianza oscura^. 
Deh , qual legge di fato e di naUira 
È sì matura ? o qual crudele stella 
Sì mi persegue , O Dea , ( se dir coaviensi ) 
"E solo offende me , s^ altrui minaccia , 
Con spaventosa faccia ? 
Alma io non sono al mio Signor rnbella ; 
Perchè le colpe spessa io «pianga , e pensi , 
Or con gelidi spirti , or con accensi . 

Sei dove sparve V Órsa ? io pur mi yolgo 
Al bel paese , in cui m^ afKda appena 
L^ accoglienza serena ; 
Benché la terra ivi toccassi in prin|ia , 
Che poi nutrimmi , e non com^ uom del volgo • 
Deh , qual .altra più degna e nobil sede 
U Sol girando vede , 
Con più tepidi raggi in altro clima ?. 
Dov^ è r aura più dolce in verde cima ? 
Dove i guerrieri armenti alberga e pasce 
Più fortunata piaggia o più feconda ? 
Dov* è più bello il monte} o 1 piano, o'I lido? 
Comp'.Lìr. I 27 
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Dove il suo proprio nido 

Sotto c\e\ A benigno in altre fasce ? 

Qual terra pih de^ saol gran doni abbonda ? 

O dove più ne porttf il vento e T onda ? 

Tu pur solei gik ritrovar sovente 
Quivi d' altre virtù felice schiera ^ 
Quasi in celeste sfera , 
Che non è parte a lei tanto simile; 
E v' era Astrea , com' è nel ciel lucente , 
Discesa a Garl.o ; e se lassù T accolse , 
Scorpio allor si raccolse . 
Or non so dove sia , fra Battro e Tile j 
O fra gente selvaggia o fra gentile ; 
Ma spesso il mio pensier non lunge alFAmo 
Mi suol guidar 9 quasi di riva in porto ^ 
Mentre misuro pur V arene e 1 mare 
Colle mie pene amare , 
Perch^ io non pensi di cercarla indamo 9 
La 've un gran Duce , a cui V Occaso o V Orto 
Noi vede eguale , emendi il nostro torto • 

Ma vela non spiego sì presto volo 
Nave spìngendo gik* leggiadra e scarca , 
Come U pensier sen varca 
Ui dove alberga libertate e pace , 
Presso r un mare e V altro , in nobil suolo ; 
O dove innalza la frondosa fronte 
Imperioso monte , 

Che die riposo a chi l'invitto Trace 
Vincer potea ( la fama il ver non tace ) 
Lk dove la gran Quercia i colli adombra , 
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Ferma ad ogni procella ad ogni nembo. 
Deh , non mi scacci dji^li ombrosi rami ^ 
Perch^ io pur mi richiami , 
Dove il buon Padre mio caqtava air ombra ^ 
E talor penso a voi , Po , ftfincio , e Brembo t 
Aprimi almeno, alta mia Patria, il grembo» 

Poi quasi da un mio ^a ve e lungo sogno 
Io mi riscuoto , e dico : Ahi j gran letargo^ (^ 
A cui le rime spargo, 
Nutrito di speranze incerte e (jàUe ? 
Che pur attendo ornai ? che pur agogno ? 
Già stanco , e sotto grave e doppia salma j 
Palma giungendo a palma , ^ 

^In guisa d'uom cui sol di gloria calse, 
E per tempo girò Parnaso, el salse. 
Ma noi tuo monte, O Sisto , io cui t^ adoro. 
O Padre, O solo in tesra e, vivo esempio 
Della chiesa di Dio , ch^ è in cielo eterna ^ 
Ove fia ch^io la scerna*? 
Pili bella cK in avorio , o ^n marmi , o *n oro. 
Opra di Fidia; in te ( sei ver contempio ) 
Ha la Glèmenca , e nel tuo core , il tempio. 

Seco è la Fede in un medesmo petto , 
Che non ha forse al mondo altro rifugio \ 
Deh , più non faccia indugio 
Alle promesse , or^d^ altri a me fu parco ; 
La mia salute e la tua grazia aspetto 
Dalla tiia santa man, che lega e solve. 
Pria che converso in polve 
Sia questo grave mio tenace incarco^ 
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Vedi! e* ho già vicìn raltimo varco. 
A chi non sa , di perdonare insegna ; 
Però grido: Perdona a chi m^ offese ^ 
Che la fraudo coprir di falso amore 
£ troppo grave errore , 
Quasi guerrier sotto mentita insegna^ 
Perdona mille scorni e mille offese , 
Mille gelide invidie ed ire accese • 

Ne sol io dalla grazia , io che mi peìKo, 
Io , che r offeso fui , rimanga escluso ^ 
Tante volte deluso , 
Quante pregai, quante sperai perdono: 
£ mentre il mondo alla tua gloria intento ^ 
Lk Ve in sua vece il He del Gel ti scelse , 
Mira r opre tue eccelse ^ ' 
Rimbombi, come suol lucido tuono, 
La tua Clemenza , e corra intomo il suono l 
E non pur V oda il bel Sebeto , e 1 Tebro, 
E r Amo, el gran Tirreno, eU mar che frange 
Il Po turbato , e V Apennino 9 e T Alpe , 
Ma lungo Abila , e Galpe , 
Parnaso , ed Ato , ed Acheloo , ed Ebro , 
Istro , Tamigi , Senna , e Nilo , e Gange ^ 
E U Mondo tutto aspra sentenza 01: cange • 

Voi , cui d^ Italia il freno in mano ha posto 
Fortuna , o Regi , e voi , eh' avete in guerra 
Soggiogata la terra , 

Di gloria alteri e d* alta stirpe ed armi , 
Vizio è Tira crudele, e Tedio ascosto 
la magnanimo core ; e d^ uomo esangue y 



TORQUATO TASSO* 2l3 

Qaasi pascer il sangue, 
Vivendo d^ altrui pena , indegno parmi • 
Ifon aspetti 1 perdono , i preghi , o i carmi , 
Non ritardi aspettato , e tosto incontra 
Si faccia a mitigar V altrui cordoglio , 
Se medicina ha 1 male , o pur ristauro • 
Anco il leone , o U tauro 
Atterra ciò ch^ opponsi , e ciò ch^ incontra , 
iVon o£Eende chi giace; e in alto scoglio 
Fulmina il cielo e in più superbo orgoglio • 
Vola , Canzone , ove iil sublime seggip 
Fanno i purpurei Padri alta corona 
Al Vicario di Cristo! a lui davante 
.T^ inchina, e Ipiè gli bacia , e parla , e prega; 
Quinci poi V ali apiega , 
£ grida ; Ove Clemenza altrui perdona j 
Stringendo amici cori , è più costante 
Che catena di lucido diamante. 



•j 
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Ih lODE DI CuMEifTB (a) Mn. (*) 

Questa fatica estrema al tardo iiigegDO 
Concedi , o Roma , e tu , che movi e reg^ 
L'alto elei, Tumil terra, el mar profondo: 
A Lui , che di tue sacre eterne leggi 
E vivo spirto , e del celeste regno 
Sostien le chiavi , e porta il grave pondo , 
£ quasi folce in Vaticano il mondo , 
Sacro la mente , il cor , la penna , e i carmi ! 
Questa è la meta eccelsa, a cui d'intorno 
Si volge notte e giorno 
Il mio pensier , né di vittorie e d' armi 
Cantate fama eguale o pregio attende: 
Ma fine o meta a quel valor non miro, 
Che fiammeggia fra noi con luce eterna. 



(a) Aldóbrandini y Fiorentino. 

(*) In questa Canzone, di stil sublime energico e 
grave, si scuopre il carattere grandioso dell* immortai 
Torquato , come il suo Goffredo , augusto in volto 
ed in sermon sonoro . I versi settenari* nelle stanze 
di questa Canzone son meno frequenti del solito , ma 
forse con proposito, per dar più di pondo e d'energia 
al dignitoso soggetto , dove pe« -tutto si trova un mae« 
stoso e misurato andamento , e si sentono i regolati im- 
peti della nobile ed agitata sua. fantasia: 

Con sante voglie a* pensier gravi intese^ 

Cintò la testa di ceruleo velo , 

jille celesti porte ascende e canta, 
i parla i^U intend«oti» 
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Qual dunque in ampia yia del ciel superna 
S' avvolga ornai nel glorioso giro 
Delle sante virtù , eh* a lui risplende , 
La stanca mente pur che ^n alto intende ; 
Ne strada gìk più certa al Sol prescrisse 
Il suo fattor fra stelle erranti e fisse. 

Nedei, chel mondo illustra, è più lucente 
Simulacro di Dio, che il giusto e saggio, 
Ghe^n sua vece e sembianza il ciel disserra; 
Ma se vola talor di raggio in raggio, 
Infino al sommo Sol , V ardita mente 
(Ghe^n lui pensando non vaneggia od erra) 
Non chini V ale ruinose a terra , 
Siccome avviene a chi si piega e volve 
Dair alta lace <^ che 1 pensi er tranquilla , 
Ad oscura favilla , 

Ed a poca ombra algente e poca polve ; 
Né di cosa mortai più curi o pensi ; 
Ma Ik s^ acqueti ove la gloria è pace , 
Ove cede al silenzio il suono e^l canto . 

s^ a parlar di te si scioglie intanto , 
Sommo Padre e Signor ! la lingua audace , * 
Tu rischiara le voci, e purga i sensi 
Al tuo gran nome , e gli miei spirti accenlsi : 
Ma ignoto è , come il fin , di te parlando 
U alto principio ; e dove 'il cerco , o quando? 
Ovunque io miri, o sia P Occaso o POrto 
Del tuo corso vital, divino assembra > 
E pajon d* ogni eùt segni i^elesti • 
Vestito appena di terrene membra , 



/ 
/ 
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Dair esempio degli avi al cielo scorto , 

Ad opre gloriose il cor volgesti , 

£ d' oQor gradi infra le stelle ergesti ^ 

Gradi d'onore in disusata foggia 

Rivolti al cielo 9 ond' uom giammai non salse 

Con fame indegne e false , 

Ma sol vero valor v^ ascende e poggia • 

Quinci dalla citta, ch'Arno diparte , 

Nel lungo raggirar d' anni e di lustri 9 

Salirò sovra '1 sol le nobil alme , 

Ivi cercando alfin corone e palme 

Di loro imprese , e di lor fatti illustri : 

E ^n questa che fu sacra al fiero Marte , 

Volte r antiche e le moderne carte , 

Pur d* ostro adorno il tuo fratel si scorse ^ 

Che te per altra strada al ciel precorse • 

Quinci ti rimirò dalP alto cielo 
Astrea , mentr* ivi 1 sole i raggi vibra , 
Con ferme voglie a gravi studj intese ; 
E Ik, Ve notte e giorno appende in Libra ^ 
Cinta la testa di ceruleo velo, 
Dalle celesti porte a te discese • 
Cessare al suo passar T ingiuste offese, 
£ la discordia 9 e 1 suo furor maligno , 
Che i miseri mortali affligge e sferza , 
£ con pungente sferza 

Fa spesso i monti , i campi , e '1 mar sanguigno: 
L' onte cessare ingiuriose e i danni, 
£bber pace le gregge e i vaghi armenti 
Ne^ verdi prati e aeir sintiche selve ; 
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Deposero la rabbia orride belve, 
£ fer tregua col mar gF irati venti ; 
La terra s' allegrò nel fia degf anni , ' 
Poich^ ella dispiegò , fuggendo , i vanni 
Col secol d* oro , e degli antichi tempi 
Al suo tornar conobbe i santi esempi • 

£ dove il Tebro le famose fronti 
Mira de* colli ^ e le lor parti eccelse , 
Per vie secreto occulta £Ua sen venne, 
£f in vece di stellante albergo, scelse 
Quel tuo che sorse in mezzo ^a sette monti , 
Ch^ oltre tutti i più adorni a lei convenne • 
Quivi 9 quanto vergar' l' antiche penne 
Mentre di liberta lieta e superba 
Fu Roma , e quanto d' ogni estranio clima 
Poscia raccolse o prima , 
Quasi caro tesor , s' aduna e serba 
Descritto in carte ^ e te conobbe involto 
Fra Muzj e i Paoli , e fra' più saggi e sacri 
Che imposer leggi al glorioso impero : 
Ed a lei , eh' adoro Clemente e Piero , 
Ch' ora di uova gloria orni e consacri , 
Simile a' padri antichi in opre e 'n volto 5 
El suo prisco sermone a te rivolto, 
Disse : Or che tu rispondi , e -1 vero insegni , 
Viver Bruto ameria ne' vostri regni : 

Né Fabbrizio la corte a sdegno avrebbe, 
3S[è Catone il servir ; ma lieto or guarda , 
Che ottuso ha la Clemenza il ferro e V ira , 
Uè di scender con lei dal ciel ril^da 

Comp. Lir. 1 ^8 
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La pura Fede , a cui del mondo iacrebbo , 
£ 1 sacro stuol delle virtù rimira ; 
Or questo meco a te benigno aspira , 
Né premj usati al tuo valor promette 9 
Ma gloria eterna e podestà suprema , 
Ostro , manto , diadema , 
Mitre, e corone a) tuo vador soggette, 
E sovra i Regi e sovra il grande Angusto 
Alta sede e sublime a te prepara. 
Ma quando reggerai V Italia e Koma , 
Sella Clemenz|i pur t' onora e noma , 
Che non fia al mondo di tua grazia avara , 
Perchè V asprezza sua contempri al giusto ^ 
Che per troppo rigor diviene ingiusto; 
Ma tutte sarem teco in saero albergo, 
Né senza %e daremo al mondo il tergo • 

Cosi diss^EHa: e tu Licurgo e Nnma 
Sembrasti a Roma, anzi fra tnom & lamrpt 
Quel eb" ebbe le sue luci in viva pietra ; 
£ di santo e divino ardore avvampi 
Che la tua mente inferma , e tutta alluma ; 
Ond& sua grazia in contemplando impetra , 
Mentre il profano e T empio ìndi s^ arretra , 
Dove profondo orrore anco ricopre , 
£ sacra nube intorno asconde e vela 
Quegli, a cui "Dio rivela 
Il volto suo , non pur gli effetti' e ¥ opre • 
£ dove il monte folgoreggia e luce , 
Tu non temi quel suon , eh* alto rimbomba. 
Ma sol r appressi , e 4 tuo frateflo e teco. 
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Qual meraviglia più d^ ombroso speco 

Roma ci moaira? o in qual più nobil tomba 

Bicerca F ossa y e riverenza induce ? 

Ma tu sei vivo spirto e viva -luce , 

£ ricercando or quelle genti , or queste y 

Tornasti a lei qual messaggier celeste . 

Te del mondo mirar le parti avverse, 
Ond^ Àustro e Borea il ciel dì nube ingombra^ 
E quei ch^ Alpe, e Pirone , e 1 mar disgiunge^ 
£ dove assai più dura il gelo e V ombra , 
Ja estranio clima al tuo splendor converse , 
Ch^ alto spargei purpurei raggi , e lungo 
Quei , che sua vera fede a te congiunge , 
Regni e popoli amici , a trar non scarsi , 
Ned a versar per la, tua grazia il sangue. 
Ve la memoria or langue 
De^ tesori del ciel donati e sparsi , 
£ invitti Regi , d* auree spoglie adomi , 
C^ hanno a^ barbari posto un duro morso , 
La tua santa eloqnenia a lui reatrìnse, 
Vincendo invitto cor , che tatto vinse • 
Tal dal mondo placato, e quasi scorso, 
Senz^armi e senz^ offese a noi ritorni , 
Giunto air onor de^ tuoi perfetti giorni ^ 
Tale il sacro tesor dispensi e spieghi 
Le grazie , e i doni , e sciogli insieme e leghi. 

Tale ascendi alla sacra antica sede 9 
Né potenza terrena ivi t* esalta, 
Né consiglio, o favor d* amica stella. 
Ma Provvidenza, ehi da sh Cappella; 
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(^ Ch^ ogni fortana è men sublime , ed alta ^ ) 
E piata con giustizia, e viva fede^ 
Ch^ogni altezza quaggiù soggetta or vede, 
Ne giunge laude al grido, e solo il morto 
Trapassa il ciel , eh' è di tua mano aperto . 



BATISTA GUABINI 

Figlio di Francesco e della Contessa MacchiavelH, 
venne al mondo in Ferrara nel i537 . È probabile 
eh' eì facesse i primi suoi studj in Pisa , e a^ Padova, 
e in Ferrara , dove fu professore di Belle Lettere per 
alcuni anni. In età di 3o anni entrò ai servigio del 
Duca di Ferrara , e fu da lui onorato col titolo di Ca- 
valiere, e inviato sulla ^ne del 1667 a complimenta- 
re il nuovo Doge di Venezia . In questo impiego la sua 
orazione fece conoscere il suo talento e sapere. Molte 
poscia furono le ambasciate fidate a lui dal Duca Al- 
fonso ; e in premio della sua fedeltà ' e delle fatiche 
sostenute in servirlo, ei nominollo suo Segretario di 
Stato a* a5 di Dice&bre, i585^ ma dopo due anni 
in quell' impiego ne chiese , e ne ottenne , il congedo • 

Dopo la morte di Alfonso passò a Firenze, accol- 
to con sommo onore dal Gran Duca Ferdinando . Pas- 
sò poi alla corte di Urbino, ma ivi si trattenne poco 
tempo mal soddisfatto ; e forse molte liti domestiche 
(prima con suo padre e poscia co* suoi figli) concor- 
sero a renderlo più inquieto . Dopo frequenti vicende 
ritornò alla sua patria, e fu inviato a complimentare 
il nuoyo Pontefice Paolo V. Finalmente ncll' Ottobre 



ì 



dell'afillo 1612 fini i suoi travagliati giorni in Vene- 
zia, neiretà di 76 anni. 

II Guarini è noto abbastanza per le vicende del- 
la sua vita e pe' contrasti sostenuti per la sua famosa 
Pastorale, // Pastor Fido . La prima edizione di 
questo Poema fu fatta nel 1690 . Pose in comporlo 
molto di tempo e di studio , e prima di pubblicarlo 
il soggettò alla censura de' suoi amici. Fu rappresen- 
tata in Torino la prima volta nel i585, con magni- 
fico apparato e sommo plauso . Questa pastorale e 
una delle piìi passionate ed ingegnose che abbia la 
volgar Poesia . Lo stile n* è forse limato e fiorito più 
del dovere , co' concetti troppo ricercati , e con false 
acutezze ; ma però vi si trova una certa dolcezza se- 
ducente , con intreccio e varietà di vicende , con diver- 
\ sita de' caratteri e delicatezza di lingua , e si scuoprc 
per tutto una forza vigorosa di passioni e di affetti . 
Non pochi anche furono gU altri frutti letterari 
del tempo cJie rimase libero al Guarini da' suoi im- 
pieghi e viaggi , e delle sue cure politiche e private • 

Ma " non tra regi e scettri, 

Son qui le stie corone , 

Nelle piagge diPindo 

D' erbe e di fior conteste 

Per man di quelle Vergini canore, 

Che mal grado di morte altrui dan vita. " 



asa 



CANZONE 

DI 

BATISTA GUARINI 



l'età' dell'oro (a) 

Ofpoari. ▲ QUBUA del Tasso (h) sonk il mbdbsimo 

soflonro. 

O bella eÙL deU' oro l 
Quaad^ era cibo il lalto 
Del pargoletto mondo , e colla il bosco ^ 
E i cari parti loro 
Godean le gregge intatte 9 
Né temea il mondo ancor ferro , ne tosco : 
Pensìer torbido e fosco 
AUor non facea velo 
Al Sol di lace eterna : 

« 

Or la ragion, che verna 

Tra le nubi del senso , ha chiusa il cielo , 

Ond'è che peregrino 

Va r altrui terra e'I mar turbando il pino • 

Quel suon fastoso e vano , 
Queir inutil soggetto 
Di lusinghe , di titoli , e d' inganno j 
di' Onor dal volgo insano 
Indegnamente è detto , 

(a) Nel Pastor Fido . 

(b) NeU' Aminta . 
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Non era ancor degli animi tiranno ; 

Ma sostenere affanno 

Per le vere dolcezze 

Tra i boschi e tra le gregge, 

La fede aver per legge , 

Fu di queir alme , al bea oprar avvezze , 

Cura d^Onor felice 

Cui dettava onestk; Piaccia , se lice . 

AI] or tra prati e linfe 
Gli scherzi e le carole 
Di legittimo amor faron le faci ; 
Àvean pastori e ninfe 
Il cor nelle parole ; 
Dava lor Imeneo le gioje e i baci 
Più dolci e pih tenaci : 
Un sol godeva ignudo 
D' Amor le vive rose ; 
Furtivo amante ascose 
Le trovò sempre, ed aspre voglie e crude, 
O in antro , o in selva , o in lago ^ 
Ed era un nome sol , marito e vago • 
Secol rio ! 9he velasti 

Go^ tuoi sozzi diletti 

n bel dell^ alma , ed a nodrir la sete 

De^ desiri insegnasti 

Co^ sembianti ristretti 

Sfrenando poi le impurità scerete^} 

Cosi, qual tesa rete 

Tra fiori e fronde sparte , 
peosier lascivi 
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Con atti santi e schivi ; 

Bonlli stimi il parer , la vita un^ arte ; 

Né curi ( e parti onore ) 

Che furto sia , purché s* asconda , amore . 

Ma tu de^ spirti egregi 
Forma ne^ petti nostri , 
Verace Onor , delle grand? alme donno : 
O regnator de' regi , 
Deh torna in questi chiostri 
Che senza te beati esser non ponno : 
Bèsiin" dai mortai sonno 
Tuoi stimoli potenti 
Chi j per indegna e bassa 
Voglia , seguir te lassa ^ 
£ lassa il pregio deli' antiche genti • 

Speriam ^ che 1 mal fa tregua 
Talor , se speme in noi non si dilegua ; 
Speriam ; che '1 Sol cadente anco rinasce y 
£ 1 ciel , quando men luce , 
L' aspettato seren spesso n' adduce • 



GABRIELLO CHIÀBBEBA 

Onor di Savona sua patria, ove nac(jue agli 8 di 
Giugno del i552. Rimasto privo del padre, fu in età 
di nove anni inviato a Roma, ove cominciò gli studj. 
L'amicizia ivi da lui contratta con Paolo Manuzio, e 
poi col celebre Sperone Speroni , e le lezioni udite dal 
dunoso Murcto giovaron non poco a porlo sul buon 
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sentiero. Usci da Roma, .e Cornò alla sua patria ove 
in un tranquillo riposo tutto si die agli studj e a quel- 
lo singolarmente ddla poesia Italiana. In età di5o an- 
ni prese a móglie Lelia Pavese, da cui ^crò non ebbe 
figli . Ferdinando I. Gran Duca di Toscana lo accolse 
con molto onore, e ordinò ch'ei fosse notato tra' gen- 
tiluomini dèlia sna corte con (onorévole provvisione e 
senza obbligo alcuno, icario Emanuello Duca- di Sa- 
yoja r invitò alla saa corte , e Vincenzo Gonzaga Duca 
di Bifantova lo ebbe caro, e gli as9Cgnò un'annua pen- 
sione. Urbano Vili, gli die parimcx>tc i più distin^ 
contrassegni di stima e di onore , e con un Breve pie- 
no di encomj Io invitò a fissare il suo soggiorno a Ro- 
ma; ma ei non 'Io accettò. Finalmente la Repubblica 
di Genova, di cui era suddito, lo ricolmò e^sa pure 
di onoiì e privilegi . Cosi onorato da tutti visse il Ghia-i 
brera fino all'estrema vecchiezza., finèhé in età di 86 
anni nel 1687 die fine in,Salv^(nia >a'>8iioi!giorni. > < 
Gliiabrera s^tì^ e^i alQsso la s^ Vita; e p^ 
dare un'idea del suo poetare disse" ch'ei ^eguia l'cscn^- 

pio diCrìstoIbro Colombo , suo conci^idmp , ch'egli v<v^ 

* ~. . .' * • ' ' •; • ^* 

leva trovar nuovo mondo, o affogare, " £ veramente 
era quasi il primo che esipresse divamente la Greqa 
poesia; e la varietà di metri introdotti da lui die nò 
nuovo pregio alle sue rfme* . Noli' v'ebbe genere di * 
poesia Itafialnd''ii ètit egli non si vigesse. Scherzava 
nelle canzonette Anacreontiche, e si sollevava al cielo 
colle Pìndaiich^v^mpi'e si vede iit lui quella fervida 
fantasia e quel vivace estro di. cui i Greci furono gli 
unici maestri , e si scuopre una nobiltà, di pcn&leri, 
voli lirici , e vivacità delle immagini . In tutte le sue 
opere si riconosce un poeta versatissimo nella mitolor 
già e neUa erudizione Grecai e Latina , maestoso ^ fe- 
condo, eloquènte y e grazioso « '<*'..' 
• Comp, Lir, I ' 39 
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AuA SnBVUfBa Giav-Dogbbssà i» Xoscìsa.. 

Cetra de' canti amica , 
Cetra de' balli amante , 
D'altrui musica man dolce fatica, 
Io dalla spiaggia di Parnaso aprica 
Movo suirArno errante; 
£ se le membra ho polverose, umUe 
Pur sulla fronte porto 
Edera e lauro attorto, 
Vago ristoro di sud^r gentile; 
£ te fra le mie dita , 
Cetra , dagli alti eroi sempre gradita l 

Tu le campagne ondose , 
Ampio regno de' venti , 
Tu meco s^ varcar l'Alpi ^^yos^,'^ 
Tu, se invermiglia Aprii vergini irase 
In sul matthi ridenti, 
E tu, se'l ciel sotto rAffaario venia, 
£ col gel frena i rivi 
Bapidi fuggitivi, 

Fissa al fianco mi stai compagna eterna; 
Né sorte rea trass' arco , . 
Che mai da me V allontanasse uà rarco • 
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Gìk per la prima etate 
Cantaste in forme nove 
L' acerba ' d' una Dea vaga beltate ; 
Indi trai sangue ^delle schiere armate 
Yittonose prove, 

Qaando temprava alle stagion più liete 
Deir alta Roma i danni , 
£ i Gotici tiranni 

Dieder le braccia e'I coUo al granNarsete, 
£ per Italia allegra 
Tuonò Vitellio, come Giove in Flegra • 

Or de' soavi amòti 
Lascia le corde in pace. 
Finché Amor desti in' me novelli ardori , 
E lascia il saon delP armi a i rei furori 
D' altra stagion pugnace ; 
£ perch'aio sia d'un alta gloria degno, 
Le corde agli' inni tendi, 
£ tal concento rendi , ^ ' 

Ch' alta orecchia rèal noi pretida a sdegno j 
Anzi benigna intenda 
Quanto Parco discenda , e quanto ascenda. 

Ma se nota non hai 
Che giunga Aquila viva , 
Quando del Sol'ploggia dorato a i rai ; 
Tal sopra Toro un 'bel silenzio assai, ' 
Quando viltà n' è schiva . 
Là nel Permesso, che 'Toscana inonda t^ 
Strozzi nettare beve 
Puro cigno di neve, 
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Ch'ove canta primier , Febo seconda 4 .. 

£ ì duo nobili augelli. 

Cara coppia di. dio, Pitti e Martelli.. .. 

Questi con var j accenti , 
Ch^ Anfriso udir solea 
Quando il rettor del Sol reggeva armenti 9 
Tcngon dell* alla Donuft i sensi intenti , 
Cade r Arno si bea : 
£d ella in terra dplqeinfnte avvezza. 
All' armonia celeste , 
Come tuoni e tempcs$te. 
Udrebbe canto di minor 4olcezza j . . ' ; 
Che U guardo anco s' a.dira 
Se dopo gemma. un ii^tro vii rimira* .. 

Cetra, che stai pensosa?. 
Tu del gran corso, temi, < . ' 

£ stimi 1 tuo valor troppp. vii coa^^.;, 
Rassembri legno, ove ingolfar npi^ os^^ 
Ch' alto sospende i remi ^ 
Su, su, vien meco ^ e mie y^stigi^t.segp^a-^ 
Che smisurato ardire 
Suolsi quaggiù gradire v^ , 
Se Amore e Fé tra sua famìglia il degna 
Io deir umil tuo suono,, 
Al regio pie dimanderò, pecdqpo . j 

Reina, al cui bel •crine 
' Giunser fati benigni . 
Compagni a grat^ v^^pr gerirne divipf ; 
L' anime a te congiunte ^ oregrina 
Ben son canto da' Cigni j.,.. 



ti 
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Ma s^ impeto di fede altrui consiglia 

Alzar la voce frale , 

Benigna ^ma reale , ' 

Come colpa d^ amore in grado il piglia \ 

Ne patisca rifiato 

D^ una povera man piccini tributo . 

Per foce erma e negletta 
Yolvesi rivo ancora, 
£ pur ricco del Gange il mar V accetta 3 
E dove a Febo innanzi Alba s' afi'retta , 
Strìdulo augel s^ onora • 
Questa di Cetra umil roca armonìa 
Anco destar diletto 
Potrli nel nobil petto , 
Se con sorte s^ accorda : intanto sia ^ 
Se 1 ripregar mi lice , . - 
Teco quantoifedid , tanto felice . 



Pbr £a BIoate dei Lativo Oasmo, dbuà MfestiSi, 

GoEuaEaò e Dece.' 



Or che a Parnaso intomo, 
Cogliendo io. giv^ del sfiori tq Aprile 
Qual più gemma è lucente., 
E ,ne<3p^ava. adorno. : 
Ad onta della morte il ctin gentile 
Deir Ittica. ,g!entel|. •. > 
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Gik, lasso me, già hod credea . ropeote 

Far di lagrime un fiume, 

E pianger delF Italia 'un sì bel lume* 

Ma non sì lesto accende' 
Febo neir alto i suoi destrier . foìcosi j 
Che insuperabil sorte 
Piega grand^ arco , e 1 tende , 
£ spinge incontra noi strali dogliosi , 
£ saette di morte • 

Forte è fra i venti procellosi j .e forte 
Scoglio fra V onda insana ; 
Ma non è forte la letizia ..umana . 

O chiaro , o nobil^^diice ! 
Ben dietro a Marte accelerasti il piede 
Per sentier di sudore ; 
Ma qui tra T aurea luce 
Non fu man pcoiita.a dispensar. noteroede 
Al degno tuo valore : 
£d or ch^ orrida Morte in tetro orrore 
Ha gli occhi tuoi sepolto , 
Né pur pietate in tua memori^ .ascolto • 

E forse- fatta ingrata .1 
La bella Italia alla maggior fortetza 
De* cavalieri egregi ? 
O pur stima beata 

Per sé medesma la virtute, e éplrèzta' ' 
Ch* altri V adorni e fregi ? * 
Gik lungo il Xanto , infra i Tindarfei regi ^ 
Non fece Achille altero 
Soli* ossa di Patroclo un t^ petìsielto » 
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Poscia che i mesti uffici 
A fine ei .trasse , e co i supreini ardori 
Fornì gli atti funesti , 
Disse ) O Principi amici ! ^ 

Son di vera virtù premio gli onori 
Per r anime celesti : 

Su dun^e V armi y è sé medesmò appresti , 
£ con amiche prove 
Gli onor ciascun del mio guerrier rinuove • 

Quinci bellezze elette ' 
Heine d'Asia incatenate offerse 
A i giostrator vincenti ; 
Offerse armi perfette, 
Spoglie di gemme e di grand^or cosperse j 
Ed'aratorj armenti: 
Cosi dardi volanti, archi possenti ^ 
E corridor veloci 
Mossero in prova i eayalier feroci • 

. Ma or di qaal piotate , 
O son di quar amor tnoi merti in terra , 
O buon Latin, graditi? 
Qua! è cbe pompe armate 
Ti «acri , o Roma , che il tuo cenei: serra , 
Par a pregiarlo inviti ?' ^ 
È forse assai , che di Savona a i Utì 
In solitaria riva 
Altri ne canti lagrìmosa, e Scriva. 



* 
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AL SXG. JACOPO CICOGNINI. 



SOSPIBA lA QUIETE ) FUOA J>BUA CoilTE BoMAVi^ 



Lasciai le rive del beUissim^ Amo ^ 
Rive da me fuor di misura amate , 
Bramoso di veder Tonde sacrale- 
Dèll^almo Tebro, ed or le veggio^ indarno • 

Non perchè Bioma dentro se ùoa chiada 
Ingegni illustri ed in virtù supremi , .. 
O perchè nieghi avaramente i primi 
A'^bi pw via d^ooor travaglia e suda ; 

Perciò non gi^: (ora parlare j in. vano . 
Negar del Vaticao'jsli incliti pregia . ' ;. 
Se lo cosparge d^ ornamenti egregi : . . . .7 
Ji^alta b'ont^ del sacrosanto Uabaso. 

Tutto ciò, che d* ulivo e che d^ alloro . 
Fa che ironte gentil ji|uaggitt s' adomi -^ . 
Chiaro vi splende , é se ne vanno, i giorm 
In guisa tal , eh' hanno a cjuamar^i .. d' oro . . 

Io fui de' lusàìghier smiipte neinicft^. 
Non sorga , O Cicoamir , chi n^i cpnds^imì; 
Fra sette 90IIÌ. do^K;^i,yolgoh gli annidi 
D' or , ma , lasso , contrario allVoro. antico * 

Allor d* oltraggi, la ^agipn sicur^i^ • .. 
Bi riposo accendea tutti i desiri, 
Né v' ebbe folle corT^cbe con martiri 
Amasse di comprar lieta ventura , 
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OggicTi che diremo ? Alma contenta 
Rimirarsi non sa d^ ozio gentile 9 
Anzi il valore e la virtute è vile y 
Se con lungo sud or non ci tormenta » 

Con pensieri inquieti a sé nimici ^ 
Ciascun di ceppi qui diviene amante ; 
Che r alme in vai di Tebro han per costante^ 
Farsi con lucid^ ostro i guai felici • 

O rive d* Amo ! O FièsoÌan6 piagge l 
Ove un Sole oriente oggi riìsplende ,' ' 
Deh chi , di me pietoso , a voi mi fènde ^ 
£d a questi tumulti , ahi , mi- attraggo ? 

Io solitario, e fin dagli anni acerbi 
XTso alle selve , odio palagj alteri , 
Ve soffro onda di duci in su destrieri f 
£ grandi in toga gareggiar superbì : 

Però bramo oggimai giunto alP occaso 
Pur boschi , ma d* aliar cinto le chiome , 
£d ivi alzar di Ferdinando il nome , 
Destinato Signor del mio Parnaso» 



PER FABRIZIO COLONNA/ 

Mori' kayicaicdo is Spaghi per la guerra di Portogaiio* 

\ 

Deh qual mi fia concessQ 
Stil di tanto dolore, 
Onde accompagni il core 

Comp»Lir. I 3o 



\ 
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Dair alta angoscia oppresso ? 
O Febo , O Re dell' immortai Permesso ^ 
Se vi ha Musa pietosa 
. Che , qve morte ne fura 
f Ànima gloriosa j 
Osa di lagrimar V aspra ventura. 
Ella dal ciel discenda, 
£ meco a pianger prenda. 

^ Lasci la bella luxse . 
La bella Diva, e mesta 
H^chi cetra, funesta , • 
Poiché Morte ne adduce 
A lagrimar de^ Golonnesi il Duce ; 
Nobile pianta altera' 
Svelta da^ nembi , e doma 
Sul fior di primavera , 
Forte sostegno*, e rocca alta di B.oma 
Folgoreggiata a terra , 
Con lagrimevol. guerra • 

O nato in lieta sorte 
Di genitor felici. 
Come tristi infelici 

' CoTser tuoi giorni a morte 1 ^ 

Fervida destra coraggiosa e forte, 
Sangue di stirpe antica, 
Sempre tra schiere armate , 
Sempre di pugne amica, 
Gik non dovea sulla più verde etate 
Dura morte involarle. 
Senza prova di Marte. 
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Ah , se a te più lente 
GiuDgean V ore del pianto , 
Forse perdea suo vanto 
Un di r empio Oriente ; 
Ma dove il suo ferir vien più dolente ^ 
Morte cola più punge ^ 
B più gli strali ha pronti • 
Così d^ Italia lutìge» 
O beir Alba d^ Italia , ora tramonti ^ 
£ si vien teco a meno 
Tanto del suo sereno . 

Cruda barbara scola , 
Che altrui biasma ì sospiri ^ 

se altri i suoi martiri 
Col lagrimar consola ^ 

A me non scenda al cor s\ ria parola ! 

Che dolce è far querele 

Colk dove ne offese 

Dura sorte crudele ] 

Ed è di nobil core atto cortese 

Dare amorosi accenti 

Alle più chiare genti . 

«Certo , se alma è fra noi 
Del tuo morir men pia y 
Certo , Fabrizio obblia 

1 tuoi sì chiari eroi ; 

Ma vide in arme pria Ravenna ^ e poi 
Vide Adice in periglio. 
Se della vostra gloria, 
Per forza o per consiglio ^ 



^6 GHIABRBIA. 

Deggia Italia tener breve memoria ^ 
O anime reine 
Delle virtù Latine ! 

Stan luogo d^ Ambro i lidi 
Di Prospero gli allori , 
Mille armati sudori. 
Mille onorati gridi ; 
E poco dianzi in Campidoglio io vidi 
Nuovi titoli egregi , 
£ giù da nobil archi , 
Scorno a^ barbari regi , 
Pender faretre insanguinate ed archi , 
E mille spoglie appese 
A piti gran Golonnese • 

Caro giocondo giorno! 
Quando alF amiche voci, 
Quando a^ bronzi feroci 
Tuonava il cielo intorno ; 
E di auree gemme e di ghirlande adorno , 
Su candido destriero 
Trì'onfator Romano 
Traea sua pompa altero 
Alla reggia di Pietro in Vaticano ; 
Dolce pompa a mirarsi, 
E dolce ad ascoltarsi ! 

Allor tu , Pargolétto , 
Emulator paterno, 
D^alto valore eterno 
Tutto infiammasti il petto; 
Ma Morte il tua valor pre^ e . ia dispetto . 
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Dunque alla patria riva 

Grente barbara , strana , 

Non condurrai cattiva ? 

O converso in dolor gioja Romana! 

O glorie , o nostri vanti 

Fatti querele e pianti ! 



IN MORTE DI ORAZIO ZANCHINI. 

Benché di Dirce al fonte 
Spensi prìmier la sete^ 
Che- già Sàvokà mia lunga sostenne , 
E di Parnaso al monte 
Sulle piagge segrete 
Di lei cigno novel sciolsi le penne y 
Non mai però mi avvenne 
Sì desiata sorte j 
Che di Febo intendessi 
Il cauto, oud^iò potessi 
Vincer quaggih V ftspro rigor di morte , 
Od al suo colpo crudo 
Ond^ io temprassi scudo . 

Colei d^alti diamanti 
L' orrido cor si serra , 
Né r altrui merto unqua pietà vi crea; 
Né per preghi o per piami 
Unqua perdona in terra , 
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Sempre a i mortali inessorabil , rea « 

Incoatrastabil Dea! 

Tua legge io noa rifiuto , 

Sì ti riprego ardente ^ 

Me tua falce possente 

Nelle piagge del dì mieta canato , 

€h^è doppio aspro morire 

Caderci in sul fiorire. 

Ma te, del nostro giorno 
Mattino aureo sereno, 

Ria morte , Orazio , acerbamente ha spento^ 
E benché al tuo ritorno 
Nel bel velo terreno ' 
Vano sia il lagrimar, vano il lamento) 
Pur piango a i pianti intento , 
Onda Fiorenza sona 
Che del tuo vago Aprile, 
Gik d' ogni fior gentile , 
Lieta sul biondo crin portò corona: 
Ora il bel crin si frange, 
E sul tuo sasso piapge • 

Ma la cetra soave , 
Che su corde canore 
Svegliava il suon della dolcezza etema y 
Fatta funesta y e grave 
DMmmenso atro dolore. 
Tace per te nella magion patema ; 
£ il Dio , che almo governa 
Casto le stirpi umane , 
Spenta ha la face accesa ; 



I 
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Ne col desir contesa 
Fan più d* amor le vergini Toscane 9 
Che col gel , che ti preme , 
Vedova è la lor speme . 
' Cosi di porto uscito ^ 
Per oceano orrendo 
Perdi le merci a te dal ciel concesse ; 
E noi quaggiù sul lito 
Lasci ad ognor piangendo 
L^ Austro crudel , che 1 tuo bel legno oppresse* 
Vidi .quaF aurea^ messe 
Che , ove più ricche uscirò ^ 
Dentro T ombre inimiche 
Perdeo V amate spiche ; 
O quale agli occhj altrui conca di Tiro 
Fra r alghe in sull^ arena 
Senz^ ostro , ond* ella e piena . 



PsR AcosTmo Barbarico, -morto kblia battaglia 

DI Lepahto. 



Di cotanti gravosi aspri martiri ^ 
Di cotanti dogliosi aspri lamenti. 
Che debita pietate , altrui non nota j 
A me svelle dal core ^ 
Non sia chi , prego j in ascoltar s^ adiri ; 
Volgan piùtosto il cor , volgan le genti y 
Morte a biasmar che inessorabil rota 



\ 
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Fortuna di dolore j 

Faita avversa d'Italia al primo onore ^ 

La falce in giro mena , 

£ cola miete ove le dia più pena • 

Ma tu, che siedi in grembo al gran Tirreno 
Coronala d'ulivo, alta Reina, 
Dalla strage barbarica nemica 
Il Barbarigo altero 

Raccogli , e chiudi alla beir Adria in seno 
La cener vincitrice peregrina ; 
Fia sopra il cener suo tempo , che dica 
n viator straniero ; 
Ecco il flagel dell' Ottomano impero! 
Gìk gran fulmine armato , 
Ora lume d' Italia in ciel traslato • 

Tal bene apparse folgorando in guerra 
L^ dove tra' bei rai suo pregio eterno 
Ammirò V onda e la riviera Argiva ] 
E ben lauree gemmate 
Tesseva al gran valor la patria terra; 
Ma duramente il vinse arco d' inferno , 
Quando più il varco alla vittoria apriva • 
Spoglie , archi , armi lunate , 
Ampio sangue infedel , viste beate , 
Intorno il mar tingea ; 
£i gravi in sul morir gli occhi chiudea • 

Qual dunque dal sonoro almo Ippocrene, 
Qual dalle selve del gentil Permesso j 
Altra chiamerò Musa al mio dolore , 
Salvo quella che spira 
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Dolci modi ài lagrime e di pene ? 

O Febo j or tu mi qiogi atro cipresso ^ 

£ si tempra le corde auree canore. 



Che n^ ululi la lira : 



Io citarista di tormento e d'ira. 

Io deiritalia/ mesta 

Misero cigno alla stagion funesta « 



CANZONE EROICA. 

Per Cario di Savoia, Duca di Nemours, ci^b 

GU8RREGOIÒ CON SOMMA LODE, 



Qual se per vie selvagge 
Scende^ mai su V Aprii nuovo torrente , 
Col primo assalto depredar possente 
Le seminate piagge, 

Mentre da lungo rimbombando il fremei 
Al oiel rivolto T arator ne geme ; 

Indi in valle profonda 
Chiama con ferro eserciti campestri , 
<£ seco traggo machine silvestri 
Con tra V orribil onda , 
£ d^ immenso terren compone un morso , 
Che air inimico fier travolga il corso ^ 
^ Ma come a se d^avante 
Argini sente V implacabil fiume , 
Così doppia il furor, doppia le spume 

Cowp. L(r. I 3i 
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Indomito , sonante , 
£ degli schermi altrui preso disdegno 
« Abbatte impetaosQ. ogni ritegno; 

Allor qual va d'intorno 
Tn'onfator delle campagne oppresse ! 
Qual porta i solchi e la bramata messe 
In suir orribil corno ! 
Qual fa tremar per le remote seWe 
Pastori 9 e greggie , e cacciatori , e belve 1 

Tal poco, dianzi scorse 
Francia nell' ire un giovinetto invitto , 
Quando fra Tarmi del gran sangue afflitU> 
Vendi cator sen corse , 
E fessi duce alla sacrata guerra , 
Sparsi i lacci tirannici per terra. 

Dunque mie nuove rime 
Al bel.nofne di lui si faran ale \ 
Talché dove .a.. gran pena Aquila sale, 
^ £i poggerà sublime ] 

Or s'anima d' onor prende diletto, 

Mio cauto ascolti , e lo si chiuda in petto • 

Yassene augel veloce 
Sol che gli tocchi arcier V estreme penne ^ 
Ma se dal predator piaga sostenne 
Leon, pugna feroce, . 
£ vibra V unghie a vepdicar suo scempio ^ 
Quinci trasse il buon Carlo inclito esempio • 

Così già fulminando 
In sull'Alpe atterrò plebe guerriera 3 
Così spense real milizia altera 



Suir ocean Normando , 

Quando tornò tutto di sangue asperso 

Contra i tuoni metallici converso , 

On già dal ciel discenda 
Angel di Dio , che al suo cammia sia ducei 
£ dal coro fe))eo fulgida luce 
Tra le mie man s* accenda \ 
*Ond^ io voglia a' sgombrar la nebbia impura 
Che ù nel mondo i chiari nomi pscura • 



*«(■ 
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Per Francesco G^nzi^a, Marchese di Mantova » Gene» 
i" Tale de* Veneziani nella lega contro Carlo Ottavo Re 
di Francia nel i494» assediò Novara, pnde segui 
la pace. ^ ' 



Cih^ su per gioghi alpestri 
Andrei spumante a traviar torrente , 
AUor cVei mette in fuga aspro-fremente 
Gli abitator silvestri , 
£ depredando intorno 
Va con orribil corno? 

O chi nel gran furore 
Moverà eontro fier Leon sanguigno ? 
Salvo chi di diaspro e di macigno 
Recinto avesse il core, 
£ la fronte e le piante 
Di selce e di diamante» 
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Muse ! soverchio ardito 
Son io , se d' almi eroi senza voi parlo : 
Muse, chi Tonda sostener di Carlo 
Poteva o il fier ruggito , 
Quando Tltalia corse 
Di sé medesma in forse? 
Chi di tanta vittoria 
Frenar polca cor giovinetto altero ? 
Chi ? se non del bel Mincio il gran guerriero? 
Specchio eterno di gloria , 
Asta di Marte , scoglio 
Al barbarico orgoglio ? 

Non udì dunque in vano 
Dal genitor la peregrina Manto , (*) 
Quando ei lingua disciolse a fedel canto 
Sovra il regno lontano \ 
E di dolce ventura 

Fé' la sua via sicura . 

Figlia , diss' egli , figlia 9 
Del cui bel Sol volgo i miei giorni alteri j 

Sol deir anima mia , Sol de' pensieri , 

Se non Sol delie ciglia; (a) 

Dolce è udir nostra sorte 

Pria che 1 ciel ne V apporto . 
Lungo dalle mie braccia , 

Lungo da Tebe te n andrai molf anni 5 

(*) Manto, figliuola di Teresia sacerdote Tebano 
e celebre indovino, la quale venuta in Italia, di Ti- 
berino re del Lazio ebbe Ocno fondator di Mantova. 

(a) Tiresia era accecato da Pallade. 
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Né ti sia duol , che per sentier d^ affanni 
"Verace onor si traccia , 
Per cui chi non sospira 
Indarno al cielo aspira . 

Ma Nilo e Gange il seno 
Chiude a^tuoi lunghi errori, alma diletta! 
Sol le vestigia de^ tuoi piedi aspetta 
Italia ) almo terreno , 
La Ve serene V onde 
Vago il Mincio diffonde . 

Lk 'de^ tuoi chiari pregi 
Suono andera sovra le stelle aurate ; 
Lk di tuo nome appellerai cittate 3 
Gittate alma de^ regi , 
Regi , che a^ cenni loro 
Volgere secol d' oro . 

£ se fulminea spada 
Mai vihreran nei cor superbi e rei. 
Non fia, chel vanto degli eroi cadmei 
A questi innanzi vada, 
Benché Erimanto vide 
Con sii grand' arco Alcide . 



y 
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Quando al Capo delle Colonne tutte le Capitane dell' 
Armata di Spagna diedero caccia a tre Galere di 
Turchi , e sola la Capitana di Firenze conquistò la 
Capitana di Biserta. 

Se gir per V aria voti 
Non dovesser miei preghi , io certamente 
Con calde voci al ciel vorrei voltarmi. 
Perchè il gran Buonàrqxi (a) 
Lasciasse T ombre , e tra la viva gente 
Oggi tornasse ad illustrare i marmi , 
£ con varj colori 
Empiesse di stupor le ciglia e i cori • 

£i mortai d^ immortali 
Tante corone il nome suo fe^ degno, 
Che d^ onor vola per le vie supreme ; 
£ Tammirabil ali 
Così" spiegò del singolare ingegno , 
Che d^ appressarsi a lui spense ogni speme 9 
Lucida stella d^ Arno , 
Cui nube attorno si rivolge indarno • 

Qual'uman pregio altero 
Di foltissima nebbia non cosperse 
Del Vatican nelP ammirabil Tempio , 
Ove il saggio pensiero 
Immaginando a tanto colmo egli erse, 
Che d'invitto saper lascionne esempio! 



(a) Michelangelo. Buonaroti. 
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Con SÌ fatti artifici 

Figurava i supremi alti giudicj • 

Tra fólgori , tra lampi 
Gonfiasi eterea tromba , e sorgon pronte 
Al primo suon . le ravvivate membra 5 
£ negli aerei campi , 
( Almo a veder ! ) con ineffabil fronte 
L^ Onnipotente giudicarle sembra , 
£d a^ seggi superni 
Altri ne assegna , altri agli abissi inferni . 

Chi gli occhj ivi tien fisi , 
Scorge i fianchi anelar ,' battere i polsi , 
Cotanto può iniinitabil destra, 
E da i dipinti visi 

In altrui spira onde s^ allegra e duolsi : 
Sì deir anima altrui fassi maestra , . 
Non p^nnel , non pittura , 
Dono del ciel , per avanzar natura • • 

S^ ei giù dagli antri* foschi 
Risorgesse del sole a i raggi lieti , 
£ sentisse il tenor di tante glorie , 
Certo , O gran Re^e' Toschi , 
Farebbe sfavillare ampie pareti , 
Dipingendo il fulgor di* tue vittorie , ' 
£ così nobil palme ^ 

D' ogni intorno a mirar trarrebbe V alme . 

Io che farò , che a torto | 
Cigno mi chiamo ^ é de^ Cantori egregi 
Sul Parnaso la via quasi ho smarrita? 
Sol posso aver conforto , 
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Che in celebrarli , i vostri alteri pregi 

Air iatelletto altrui porgono aita 

Quasi velate ap tenne , 

Che a nave lion son peso, anzi son peone 

Cor mio , non veniam meno ^ 
Fatti franco per via , lento cursore 
Passo passo trapassa Alpe selvosa j 
Ma che Aafitrite in seno 
Raccolga armata di più fier valore, 

più lieve in solcare onda spumosa , 
Che ove legno toscano 

Ara i gran stagni , è V affermarlo invano , 

Bei golfi Tarentini , 
Capo Colonne , e voi montagne Etnèe 
Che udite di Cariddi i fier latrati! 
Quali spalmati pini 
Sen giro mai per le campaghe Egee f 
Le brame ad appagar d' aspri pirati , 
Come dianzi sen giro 

1 remi rei che di Biserta uscirò ? 

Guardò reale stuolo, 
Deiriberia sul mar somma possanza, 
La costor fuga a solo scampo intesa , 
Né persegu\ lor volo; 
I^erchè di ben finir senza speranza 
Sembra sciocchezza con^inciare impresa i 
Non posare pertanto 
I legni armati del Signor eh' io canto . 

Nuvol op:ido e scuro 
Che a i fieri $oS) d' ^<{vlìIou seii vada. 
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O tr^orso di stella ia ciel bea chiaro, 

A rimirarsi faro 

Sua largo pian della Nettania strada \ 

in uo momento i predator domaro. 

Ma vergogna somiperse 

Ogni fanal che la Vittoria scerse. 

Deh dove corro? obblìo 
L^ uso del mondo ? Ei , dalP invidia oppresso. 
Altri esultarsi volentier non ode • 
Febo! ma che poss^io, 
Se tu mi mandi dal gentil Permesso, 
Perchè di Ferdinando alzi la lode? 
£ s' ei con man cortese 
D* un^ amorosa fiamina il cor m^ accese ? 

Oh! chi tra^ monti ombrosi 
Col^ m" asside , celebrata sponda , 
Ove Fiesole bella il pian rimira. 
Ove son prati erbosi, 
Ove trascorra limpidissima onda , 
OvQ d^ ogni stagion Zefiro 3pira , 
Ed ove oscuro velo 
Nube non stende ad oltraggiarne il cielo ? 

Quivi in speco remoto 
Dair altrui ciglia in solitario chiostro , 
Atropo e doto , O mi 6late gli anni ! 
Ed io con cor divoto 
Farò belle ghirlande al Signor nostro . 
A che tante vaghezze e tanti affanni ? 
Virtute al ciel ne mena , 
Tesor quaggiuso n' ìeRscompagna appena. 

Comp, Lir, l 3a 
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CANZONE ALLA GB£CA. 

Ik Lode di Urbano "VHI. Sommo Poutefice» 
Per lo giorno della sua Greazionb . 

^ s T ao FÉ. 

Grido antico risona, 
Che la Fama è fornita 
Di mille orecchie , e che mill^ occhi gira ) 
E più , eh' ella ragiona 
Con mille lingue unite 
Sopra ciò eh' ella ascolta e eh' ella mira z . 
Or quinci d' affermare io prendo ardire , 
Che non mai sempre la sua voce è vera^ 
Ma eh' ella alcuna volta è mensognera • 

ÀKfriflTROFB. 

S' accompagna ad errore 
Soverchio- favellare 5 
Per'hella prova oggi ne sono esperto. 
Va famoso rumore 
Empiendo cielo e terra, 
Che Pindo d'ogni grazia oggi è deserto : 
All'orecchio di re grillo notturno 
Porta manco di noja , e mèn V attrista 
Che la voce febea d' un citarista . 

EPODO. , 

Sorga il Cieco fra noi , cbe* tanto vide , 
E bene armando la ASeopia lira^ 
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£i ritolga da Lete il gran Pelide ; 

Fia nudo . Dive son le Muse , è vero : 

£ ver, che amiche della gloria eterna j 

Sovra Tobblivion elle hann^ impero, , - 

Ma lora basii. quel Parnaso aprico: 

Dirsi talmente ascolto • Ora io che dico ? 

Che dico? Innalzo ì earmi, 

E per la verità m** accingo air armi • 
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Chiamo chi. regge il freno 
Inclito della iÒora, 

Chiamo del Mincio a contradire i grandi \ 
E vo^ chiamar non meno < 
I regi alti dell' Arno ^ 
Cosmo eccelso h, e con lui due Ferdinandi : 
Costor della mia cetra il Greco legno 
Non ebbero in dispetto , anzi il gradirò , 
£ lo firegiaro' d^ or poiché r udirò • 

ÀHTISTKOFE. 

Quinci lor cara mano, 
Qual d^ Aganippe amica , 
Oggi divulgo ^ e volentier celebro ^ 
Ma che ? del sacro Urbano 
Vuoisi tacere il pregio , 
Sommo Pastor , sommo Rettor del Tebro ? 
£i deirAonio coro e canti e preghi 
Non solo sempre di buon grado ascolta , 
Ma le sue cetre ei piglia in man talvolta . 
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EPODO. 

' Alme donzelle! che T eburnea fronte 

E la bellezza delle crespe chiome 

Terger solete nel Castalio fonie , 

Su d' Engaddi nel pian fiori intrecciate , 

Sopra il Libano ornai tessete fronde , 

E di si gran Pastore il crine ornate : 

Titol d' ingrato a cor gentile h tosco . 

Non sia del tetro pbblio nembo si fosco 

Che a lui non si rischiari, 

E r arsa invidia a riverirlo impari ; 
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Degno mai sempre, degno 
Dall'alma eccelsa sede, 
Ov* oggi posto, egli è beato e bea ; 
Poiché il nobile ingegno 
Fra le nebbie del vulgo 
Mai sempre il Sol della virtU seotgea; 
Né giammai fu del mondo arte sì scaltra 
Che a fargli ingamio ella movesse ardita, 
£ non tornasse ella per fin schernita • 

▲ VTI8TROFE. 

De^ saldi suoi pensieri. 
Nella rocca sublime 
Ad ognor la ragion fu vincitrice; 
Or chi fia che non speri 
Sotto si fatto scettro 
Sulla t^ra impetrar v^ita felice ? 



* 
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Fiera tiranna delle piagge Eoq, 
Falange Macedonica, ben dei 
Cosparger di silenzio i tuoi trofei. 

EPODO* 

Mio stil per ira a favellar non prende j 
Farlo per vero dire, ed h malvagio 
Chi di sentir la veritk si offende • 
Dunque Alessandro abbatte i Greci , e poi 
Faccia le coma al' Nilo , indi fra^ Persi 
L' impeto fa sentir de^ lampi suoi ; 
Passa i regni di Gange e dell* Aurora, 
Ne per cammin egli era lasso ancora. 
Ma ruppe i suoi viaggi * 
Morte cmdel , che non paventa oltraggi . 

8 t A O FÉ. 

Qual Leoni aifammati 
Sovra cervetta ancisa 

Fra lor mettono in prova unghioni e denti, 
Tale i suoi Duci armati 
Per r immenso retaggio 
Corsersi incontra a guerreggiar frementi. 
Ah , deir imperio lor miseri giorni ! 
Quanti in quel tempo per discordi acciari 
Ondeggiaro di sangue e fiumi e mari ! 

AHTISTROFB^ 

Al gran guerrier Latino 
Ora volgasi il guardo , 
Poiché sul Rubicon ruppe il divieto: 
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Il popol di Quirino 

Provò secol giammai 

Per la sua libéf la unqua meo lieto ? 

Vide Tessaglia , .vide Libia , e Spagna 

Starsene vilipesa, e senza fossa 

La carne uccisa de^ Romani e V ossa . 



«I 



EPODO. 



Armasi quinci iL Sucoessore , e spiegia^ . 
Insegne minacciose a fi^ vendetta, . \ 

Ad altri vincitor la vita niega. 
Tutte funesta le marine Etnee, 
Ed a domar le Paretonie prore 
Fulmina di furor suìP oqde Egee . 
Si fatti fur quelli- oUraggiosi ; or quale 
Sacrasi al nome lor fama immortale ? 
Con strage si profonda 
Per r uomo adunque Monarchia sì fonda ? 

8 T it o F e. 

O bell'Albe serene! , 
Che di Roma sgombraro, 
Dolce cosa ad udir , i^otte sì ria ; 
Pian di pietk sen viene, 
Pietro soletto e scalzo ^ 

La croce a sublimar fin di Scria : 
Vuol che d' ingiusto amor si spegna il foco. 
Che umiltade corregga i cor superbi , 
£ che a ciascun per legge il sao si serbi • 



CHrABRERA* 255 

▲STISTROFE. 

Di verace viriate. 
Ad onta de^ tiranni , 

In mezzo a^ sette colli im fonte aperse ; 
E per altrui salute 
Con intrepido petto 

Sprezzando ogni martir morte sofferse, 
£ lui traslato infra le stelle eterne. 
Non vengono quaggiù men successori , 
Pur fatti eccelsi , degli is tessi onori. 

EPODO. 

L'occhio di Dio, che in ogni parte vede, 
Sceglie per se ministro agli alti ufficj, 
Perch' ei s' adora , e gli si bacia il piede : 
£d oggi al sacro Urban di tre corone 
Orna la fronte , e dagli in man le chiavi , 
Si eh' ei dal Cielo a suo voler dispone , 
Sommo Pastor della Cristiana greggia ! 
Or stiasi lieto in ò mirabil seggia , 
!Ed io , per farlo chiaro , 
Su Pindo intaglierò marmi di Paro, 



li 
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FULVIO TESTI 

Nacque in Modena nel 1 5g3 : è noto per le sae f or** 
tune e per le sue disgrazie . Nato in uno stato medio- 
cre assai divenne, co' suoi talenti e coUe'sue brighe , 
e conte e cavaliere di S. Iago 9 favorito e ministro di 
Francesco I. Duca di Modena ; ma terminò in disgra- 
zia di questo prìncipe, che lo fisce diiudere in una 
fortezza» dove fini i suoi giorni l'anno 1646. Ne'pti» 
mi sum anni si lasciò trascinare un poco sulle tracce 
de' seguaci del Marini, ma, come possedeva egli tutto 
le doti che formano i grandi poeti, andò non molto 
che s' accorse che si fosse allontanato dalla buona stra* 
da , e si rimise in quella segnata da' più illustri scrìi'* 
torì dell'antica Roma e da queUi dell'Italia moderna. 
Nelle sue poesie é bello e grande ; annopico di stile ^ 
co'pensierì vaghi ed afièttuosi. 



CANZONI 
SI 

FULVIO TESTI, 



La Pobsu e' u. souevambitto dbub xvrmi foìcnmui 

Mentre unùle m^incblno ai tuo gran nume f 
O Febo! e di devoti 
lacensi io spargo il riverito altare , 
Deir innocente cor le non avare 
Preghiere , e i casti voti 
Seconda tu con fortunato lume ! 



/ 
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Ben sai che Aon presume 

L^alma gran cose, e che, fra sé contenta, 

Mentre poco desia , nulla paventa . 

Temerario nocchìer che , dall' Ispane 
Rive sciogliendo i lini , 
Prende a solcar i procellosi Hmori , 
E vago di mercar gemme e tesori 
Negli Indici confini , ■< 

Fida r anima audace alP onde insane » 
Chiede a Nettun che spiane 
L^ atre tempeste , e , perchè Borea leghi , 
Porge ali* Eolio re sordidi preghi . 

E chi servo si fa di regia corte , 
Prodigo di sé stesso , « 

£i non ha -cor cl^e lihertaté appYease, 
Chiedendo i vani onorile Icgmudeue 
Ondaci rimanga oppresso, ' ' " . 

Vittima ambiziosa offre aUa"s<jrte* 
Che prò? gelida JVLarte' 
Tutti n^ agguaglia, e d' Acheronte • al' guado 
Nulla giovano ^Iftmr rlcchezse o grado . 

Deh, dammi tu, O lumioosò arciera , 
Dolce snodare il canio ^ . ' . 

Dolce accoppiar, air aarea coirà 'il 'plettro ; 
Quella sia il mio tesor , 'questo e il mio scettro. 
Pur che d' Àonio 'vantò 
Sia celebre )l-»mio nome , altro non chere \ 
Spiegar forse anco io spero, • 
Dietro la scorta del Camtor Tebano , 
Per r Italico cid volo sovrano . 

Comp* Lin I 33 
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Io 80 che di mortai veneno infeti^ 
Invidia arrota V arim , 
£ che m* assale insidtosa al tergo : 
Ma 9€ viirttt d^ adamantido usbergo 
Mi cigoe, che paò farmi 
Importano liror con sue saetto? 
Faran le mie rendette 
Gli strali stessi , e V ianocen^ illesa 
Rilancier^ nell^ offensor V offesa • 

Qual volge atro scorpion,Se fiamma il chiudey 
La coda, a i proprj danni ^ 
Tal r invidia a sé stessa è gran tormento • 
Né mai di Siracusa o d* Agrigento 
Inventare i tiranni. 
Per affligger altrui , pene pjjjù crude 9 
Ne la i&tigia palude , 
Ha si grave martir. ohe vie maggiore 
Noi provi ognora mvidJìadde. il cdre. 

Rota eterna Isious su' giro mena y 
"Et «oa fatiche estreilie • 
Sisifo iiHiaUia iL sasso .^: ed. et! pur scende ; 
Tantalo a i pomi e ali'aactue i labri stende, 
Ma deluso in sua speme 
Sol moriie Z^ anifty e beve 1* arsft arena ; 
Pttr questa è Seve pena : 
Sol può forse di Tizio il dure aeempio 
Esser d' ignuda; laffetto ombra ei esempio. 

Ei di ferree oatene awwto giace , 
E la gran valle inferna 
Col busto altier iuiu ingeidwar rassembxa ; 
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StlIIan sanguigni umor V aperte membra , 

Mentre nella più interna 

Parte palpita il cor troppo vivace ; 

Quivi il rostro vorace 

Immerge avidamente augello infame ^ 

C^ ha in etema pastura eterna fame • 

Delle viscere appena ei resta privo , 
Che con nuovi natali 
Nel lacerato sen germoglia altr^ esca ; 
Non piagne ei, nò, stupisce sol che cresca 
La materia a* suoi mali , 
B dopo tante morti ancor sia vivo; 
Bel suo cor redivivo 
Odia i risarcimenti , e sì molesta 
Fecondità di duolo invan detesta . 

Ronchi, deh tu, che, fuor del volgo i^gnaro, 
Con generose piante 
Stampi le vie di Pindo al ciel vicine , 
Di sacra fronda incoronato il crine , 
Air ebano sonante 

Marita il plettro , e cpù cantiamo a paro : 
Tinte di tosco amaro 
Le livide pupille Invidia rote , 
Che nostre glorie affascinar non potè • 

E se fortuna rea 
Sempre crudel s"* oppose , 
Toterk centra noi V empia faretra ; 
Sia dellMnerme sen scudo la cetra. 
Forze maravigliose 
A Qo armonico soon dieder le stelle : 
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Fra r Ionie procelle 

Qual corresse Arion mortai periglio 

Ascolto , e di stupor inarca il ciglio • 

Carco ()• argento e d' or , degna mercede 
Belle musiche corde , 
Mentre lieto ei sen torna al Greco lito 
De' suoi tesori , è da i nocchier tradito : 
Welle tempeste ingorde 
Gi^ la morte vicina aver si vede j 
Quindi supplice chiede 
Tanto spazio al morir che almen si doglia , 
E il canto estremo in sulla cetra ei sciogUa. 

Con la maestra man scorrendo allora 
Varia ma dolce via , 
Temprò d' acuto suon le fila aurate ; 
E qual fa risonar le rive amate 
Bi flebile armonìa 

Bel cigno in sul Meandro , anzi chle muora \ 
Tal ei dall'alta prora 
Vòlto agli Dei del mar sciolse i concenti, 
E tacquer V onde , e si fermare i venti . 

Poiché il mondo, dicea, più fé non serba, 
Ne più giustizia ha il cielo , 
Che sicuro il peccar concede a i rei, 4 
Beh voi , del salso regno umidi Dei , 
Mova a pietoso zelo 
L'empio rigor della mia sorte acerb^i. 
Dunque troncar in erba 
Dovrà morte si cruda il viver mio ? 
Misero , in che peccai ? che mal fec^ io ? 
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Io ne del sangue altrui la terra aspersi, 
Né gli aliari spogliai, 
Profano involator de* sacri fregi : 
Sol col plettro innocente avanti a i regi 
Dolce lira temprai, 
E degne lodi alle grand* alme offersi ; 
Sol celebrai co* versi 
D* Amor le faci e le saette acute ; 
Ma se .questo è peccar , quale è virtute ? 

Nomi del mar , cortesi Numi ! ah voi 
Abbonnacciate V onda , 
E mi porgete a si grand* uopo aita ^ 
Che se , vostra mercè , rimango in vita , 
Farò suir erma sponda 
Arder più d* un aitar d^ odori Eoi • 
Tai fur gli accenti suoi ; 
Qui fermò il plettro : e nel ceruleo smalto 
Con intrepido cor balzò d^un salto . 

Ma pietoso Delfin , che già V aspetta 
In mezzo air acque , il dorso 
Volontario suppone a sì bel peso • 
Né SI veloce mai dall^ arco teso 
Fugge strai , come '1 corso 
Lo squamoso destrier per Tacque affretta ^ 
Con la salma diletta 
Alle spiagge d^Acaja al fin perviene, 
£ la depone in suir amiche arene • 
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AL SIGNOR D. VIRGINIO CESARiNt « 

Armai d* arco sonoro 
La maD più volte, e con volanti carmi 
Di saettar la morte ebbi vaghezza; 
Tentai sa cetra d^oro 
Cantar di grandi eroi vittorie ed armi » 
Gììi che col sangae e morti il mondo apprezza; 
Ma la mia lingua avvezza 
A raccontar d' amor gioje e tormenti y 
Formar non seppe mai guerrieri acceoti • 

Indarno , O d^ Elicona 
Selve beate ! a questo crin nudriste 
De^ casti allòr le gloriosa cime ; 
Di mirto umìl corona 

Amor m^ intesse, Amor , che or liete , or triste 
Detta in vece di Febo al cor le rime } 
Della foglia sublime 

Voi. s\ dovreste , allo splendor di Roma » 
Al mio Virginio inghirlandar la chioma. 

£i del cigno di Tebe 
Tratta F eburneo plettro, e dalla cetra 
Scocca fulmini e fiamme , e i cor incende r 
Lungi dalla vii plebe, 
Che non cara virtù , s^ avanza air etra 
E di lassù r ignote cause apprende; 
Scorre la terra , scende 
Ne^ cupi regni dell' algosa Teti , 
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E ne spìa di Natura ahi segreti • 

Delle campagae ondose 
Conosce onde proceda il moto alterno ^ 
E qual strana cagion le renda amare ; 
Sa nelle vene ascose 
Perch^ arda Mongibel d^ iooendio eterno , 
Mentre carca di gel la cima appare^ 
E perchè in fondo al mare 
Molli i coralli siano , e air aria pura 
Si trasformin sì tosto in pietra dura. 

Sa, se quesf ampia mole 
Sia 9 com^ altri affirmò , di moto priva , 

pur si giri , e' lento il del si giaccia ^ 
Sa qual effetto al Sole , 

Ch' è fonte di splendor da cui deriva 
La bella luc« ài di , maccbi la faccia , 
£ misurar procaccia 
Delle* Medìcee stelle il novo raggio , 
Onde il polo arricchì d* Etruria il saggio • 

Se ne^ campi celesti 
D^ orrida fiamnìa iticetonata il crine, 
Terror de^ re , trista cometa è ardente 9 
Sa da i lampi funesti 
Quai portenti infelici, e qua! ruinò 
Debbe temer la sbigottita mente ; 
E com^ abbia presente 
Ciò che in oscuri abissi il fato celi 9 

1 futuri sucóessi altrui rivela . 

O quattro volte e sei 
Fortunato Virgifiio! dia tua lira 
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Ben dee la, nostra età lodi supreme; 

Se tregua a i pensi er miei 

Facesse la crudel, per cui sospira 

L^ alma ormai giunta alle miserie estreme ^ 

Questa cetra , che geme 

Tocca da flebil arco , udresti allora 

Narrar tue glorie e diventar canora . 

Or di romita piaggia 
Kustico abitator ( sì vuole Amore ) 
Su rozze corde inculii earmi intesso 3 
Dalla rupe selvaggia 
Pietosa Eco risponde al mio dolore , 
E ne mormora meco il vento istesso. 
Care selve ! io confesso 
Che , finche Cintia mia soggiorna in voi j 
Io non invidio a Giove i tetti suoi • 

Kimunetevi in pace , 
Cittadine grandezze! io^ qui desio 
Chiuder i giorni miei tra T erbe e i 6ori ; 
jy* esequie onor fugace 
Non abbia il mio morir, né il cener mio 
Beva d* Assiria i lagrimanti odori ; 
Me semplici pastori 

Spargan di latte , ove tra canti e fiochi 
Della rustica Pale ardono i fochi . 

Da Numidica balza 
Urna superba a fabbricar intento , 
Per me dotto scalpel marmi non tolga y 
Godrò che , dove innalza 
Ispida quercia i duri rami al vento ^ 
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Tamolo erboso il mio natale accolga ; 
B se fia mai che volga 
Ninfa pietosa a quella parte il piede. 
Del costante mio cor lodi la fede • 

Ed , O morir beato ! 
Se dira Gintia un giorno , a voi sia leve 
La terra , o del mio nome ossa di vote ! 
Ma se del crine aurato 
Sol due fila schiantarsi , o se di breve 
Pianto rigar io la vedrò le gote , 
Lieto quant^ esser puote 
Spirto dèi ciel , infra V Elisio stuolo 
Àndrk quest^ alma a ricovrarsì a volo , 

E Vk dove le piante 
Di dolce ambrosia e gli odorati mirti 
Fanno air Ombre beate ombra gradita > 
Farò, che à^eUe tante 
Venture mie dagli amorosi spirti 
L^ istoria sia con maraviglia udita ; 
E deU^ andata vita 
I dolci segni ad ascoltar inleso 
Più d^ un vedrò di bella invidia acceso • 
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Al padre Maestro CosTAirrmo Testi suo fratdio » esor- 
tandolo 9 dopo la morte del signor Cardinale d'A- 
quino amico suo 9 a ritirarsi all'ozio della Villa. 

Nelle squallide piagge, ove Acheronte 
"Volge tra fosca arena ' 
Liquidi ardor , fiamme cocenti e vive, 
A Sisifo infelice il crei prescrive 
Inusitata pena 

Pel lubrico sentier d^ alpestre monte : 
Air erto giogo dell'* acuta balza. 
Ei vasta pietra innalza , 
E negli eterni prccipizj invano , 
Senza posa trovar , stanca la mano • 

Pena quassìH non disugual quegli avo 
Chi da Fortuna amica 
Misero attende onor, spera grandezze; 
Ei sovra monti di sognate akezze 
Posar pur V affatica 
De^ superbi pepsier la soma grave : 
Ma il van desio , come vt>lubil sasso , 
Indi mina al basso , 
Questo il solleva , e per V aeree strade 
Di novo il porta 9 e pur di novo ei cade • 

Frate, tul sai che, al biondo Tebro in riva. 
Di tumide speranze 

Per non breve stagion Talma pascesti ; 
Deh , saggio ornai t* acqueta , e non infesti 
Con triste rimembranze 
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n cor tranquillo ambizion fartiva ; 

£ se., qxialiijjfa, a germogliarti ia senio 

Torna il mortai veleno. 

Opra della ragione il ferro el foco, 

D' Ercole il vanto in paragon fia poco • 

Scioglie dal lìto Ispan Ligure abete , 
Che d^ immensi tesori. 
Prede al mar destinate , il ventre ha carco; * 
Come Scitico strai spinto dalParco 
Vola fra i salsi umori , 
Gravido ì vasi' lin d^ aure quiete \ 
£cco improvviso ìi ciel balena e tuona 9 
Dair antro Eolo sprigiona 
La turba impetuosa, orrida cresce 
U* onda , cui |>iù d' un vento agita e mescer 

Sospiroso^ il nocchier cala le vele , 
E con provvida destra 
Fra le cieche procelle il timon gira. 
Ora y Indica* pietra , ora il ciel mira ; 
Ma nuli* arte maestra 
Giova contro il furor d* Austro crudele: 
Egli delle tenaci ^core adonche 
Gik le ritorte ha tronche , 
Onde al nocchiei;' nell* ultimo periglio 
Sonmiinistra. timor sano consiglio . 

Nelle miserie sue prodigo ci fatto 
Sazia del mar le voglia. 
Getta le mercu entro le vie profonde : 
Sparse veggonsi allor notar per Tonde 
Le preziose spoglie ^ 
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Che fin dair India àvida gente ha tratto , 
Degli ori intesti e de^ filati argenti 
Farsi ludibrio i venti; ^ 

Ma il legno, che parea pnr diand' assorto , 
Scarco di lor se ne ricorra in porto • 

Frate, so ben che il procelloso regno, 
.Ove ha Nettuno impero , 
Solcar non vuol con temeraria prora , 
Ma il mar del mondo ha i suoi perigli ancorar 
E non senza mistero 

Del provvido nocchier V arte t^ insegno • 
Quel lusinghier desio , che sì t^ alletta , 
Sgombra dalP alma , è getta • 
Quelle speranze ingannatrici, e Palma ^ 
Nelle tempeste sue troverà calma • 

Non hanno (ed a me' 1 credi) altro che ^1 nomo 
Di vago e specioso 

Queste che il mondo insan grandezze appella. 
Faccia amico destin, propizia stella, 
Che d* ostro luminoso 
Ti cinga un giorno il Vatican le chiome; 
Nel grado eccelso , infira gli onori immensi > 
Guerra faranti i sensi. 
Né pili lieto sarai di me , che privo 
D^ ogni splendor fra queste selve or vivo . 

Pur che grandini acerbe e nebbie oscure 
Degli angusti miei campi 
Scender non miri a dissipar le spiche ; 
Pur che d' Autunno , in queste piagge apriche, 
Vegga imbrunir a i lampi 
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Di temperato sol Pavé mature, 
Più cheto io dormirò fra le nud^ erbe 
Ch' altri sotto superbe 
Cortine d* oro , ove albergar non ponoo 
Lunga stagion la sicurezza e il sonno . 

O più dell^alma mia caro a me stesso! 
Tu rompi le mie paci. 
Tu col tuo duol turbi i miei dì sereni • 
Deh lascia i sette colli , e quk ne vieni , 
QìÙL dorè alle mordaci 
Cure non è di penetrar concesso ; 
Che se il ciel ti destina alte venture 9 
In queste selve oscure 
Ben trovarti sapr^ ^ più d^Argo ei vede , 
E spesso innalza più chi men se U crede • 

Voto il cor, di speranza e di desio 
Fra solinghe campagne 
11 Pastorel Ebreo V ore spendea ; 
E allor che in Oriente il ' dV nascea > 
Usciva a pascer agne 
Sulla costa del monte , o lungo il rio} 
Ed ei d* arpa gentile al suono intanto 
Dolce snodava il canto , 
E consacrava in mezzo agli antri ombrosi 
Al Motof delle sfere inni festosi . 

Ecco re di Sionne il ciel V elegge 
In mezzo 'alle foreste , 
E di sacro licor V unge il profeta • 
O prudènza ineffabile e segreta 
Della mente celeste! 
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Alle bell^ opre tae chi può dar legge ? 

Cangiar la verga in scettro in un momento , 

£ di rettor d^ armento 

Farsi rettor d** eserciti e d^ imperj ! 

Così va: Molto avrai, se nulla speri. 
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Ai sic. Costb Raiho]!dq MovTECUtuu* 

Gontra la superbia dii^ueUi, cbe non sanno oontenem 

nelle grandezze. 



Ivttscelletto orgoglioso ! 
Che ignobil figlio di non chiaro fonte ^ 
Il natal tenebroso 

Avesti intra Porrord^ ispido monte , 
£ gik con lenti pas^i 
Povero d^ acque isti lambendo i sassi; 

Non strepitar cotanto , 
Non gir sì torvo a flagellar la sponda ^ 
Che benché Maggio alquanto 
Di liquefatto gel t^ accresca l' onda > 
Sopravverrà ben tosto 
Asciugator di tue gonfiezze Agosto. 

Placido in seno a Teti, 
Gran re de' fiumi , il^Pò discioglie il. corso ^ 
Ma^ di velate abeti 
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Machine eccelse ognor sostien sul dorso , 

JVè per arsura estiva 

la più breve confin stringe sua riva • 

Tu, le gregge e i pastori 
Minacciando per via , .spumi e ribolli, 
£ di non proprj umori 
Possessor momentaneo il corno estolli , 
Torbido , obliquo ^ e questo 
Del tuo sol hai, tutto alieno è il resto. 

Ma fermezza non tiene 
Viso di cielo , e sue vicende ha V anno ; 
In nude aride arene 
A terminar i tuoi diluv) andranno, 
£ con asciutto piede 
Un giorno ancor di calpestarti ho fede • 

So , che r acque son sorde , 
Raimondo, e eh' è follia garrir col rio; 
Ma sovr' Aonie corde 
Di sì cantar talor dilette^ ha Clio , 
E in mistiche parole 
Alti sensi al vii vulgo asconder suole • 

Sotto ciel non lontano 
Pur dianzi intumidir torrente io vidiv. 
Che di troppa acque insano 
Rapiva i boschi e divorava i lidi, 
£ gir credea di pan 
Per non durabii piena a i più gran mari : 

Io dal fragore orrendo 
Lungi m* assisi a romit^Alpe in cima^ 
In mio cor rivolgendo 
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Qaal era il Game allora , e qual fa prima f 

Qual facea nel passaggio 

Con non legitim' onda a i campi oltraggio : 

£d ecco! il crin vagante 
Coronato di lauro e più di lame ^ 
Apparirmi davante 

Si Cirra il biondo re, Febo il mio nome » 
E dir^ „ Mortale orgoglio 
Lubrico ha il r^no , e ruinoso il soglio • 

Mutar vicende e voglie , 
D'' instabile fortuna è stabil arte ; 
Presto da , presto toglie , 
Viene, e t^ abbraccia, indi t\abborre , e parte^ 
Ma, quanto sa, si cange; 
Saggio cor poco ride , e poco piange» 

Prode è il nocchier cbel legno 
Salva tra fiera aquilonar tempesta ; 
Ma d^ egiial lode è degno 
Quel che al placido mar fede non presta^ 
£ deir aura infedele 
Scema la turgidezza in scarse vele. 

Sovra ogni prisco eroe 
Io del grande Àgatocle il nome onoro ^ 
Che delle vene Eoe 
Ben sulle mense ei folgorar Se* V oro ^ 
]Jifa per temprarne il lampo 
Alla creta patema anco die campo . 

Parto vii della terra , 
La bassezza occultar de^ suoi natali 
Non può Tifeo 5 pur guerra 
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Muove air alle del ciel soglie immortali : 

Ohe fia ? sotf Etna colto 

Prima che morto , ivi riman sepólto . 

Egual finger si tenta 
Salmoneo a Giove allor che taona ed arde* 
Fabbrica nubi, inventa 
Simulato fragor , fiamme bugiarde 5 
Fui mina tor mendace 
Fulminato da senno a terra giace. „ 

Mentre V orecchie io porgo 
Ebbro di maraviglia al Dio facondo, 
Giro lo sguardo, e scorgo. 
Del rio superbo inaridito il fondo , 
£ conculcar per rabbia 
Ogni armento piìi vii la secca sabbia • 



AL SUO FIGLIO 

Esortazione agli studj poetici. 

XJi Troja al domator 9 mentre garzone 
Nelle spelonche sue facea dimora. 
Insegnava con man tenera ancora 
L' arco paterno d' incurvar Chirone . 

Giulio, del Dio guerrier farti seguace 

Gik non poss' io ^ ne mia virtute è tale ^ 

Ma ben t' insegnerò con lode eguale 

Trattar su cetra d' oro arco di pace • 

Comp, Lir. I 35 ' 
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Tu nascesti alle Muse: a ì tuoi vagiti 

I suoi canti alternò Pindo e Permesso ^ 
E novi lauri al tuo natale istesso 

Dell^ onda Ippocrenèa nacquer su i liti. 

Ma non creder però che all^erta cima^ 
Ove in trono immortai la Gloria siede , 
Giunga cor neghittoso , e lentc^ piede 
Per aereo sentier vestigie imprima. 

Ben di propizia stella amico lume 
Impeti eccelsi in gentil core infonde ; 
Ma se alimento ei non procaccia altronde ^ 

II mal nudrito ardor forza è che sfume . 

Furar agli occhi il sonno, a i di più algenti 
Giunger le notti , e fuor de^ patrj alberghi ^ 
Pria che d^ inchiostri tuoi le carte verghi , 
Su gli altrui fogli impallidir convienti. 

Scorta ti sian le due di Smirna e Manto 
Inclite trombe^ e, se pur Clio t^ inspira 
Più nobili furori, alla tua hpà^ 
Del gran cigno Dirceo sia norma il canto . 

Gik non pensar ( e dal^nio esempio impara} 
Di cumular tesori a suon di cetra: 
Trairan forse i tuoi carmi 6 piatita o jHetra^ 
Oro non già 5 troppo è 1' etate avara . 

Se ne^ tumulti del rabbioso foro 
L'ore vender volessi e le parole. 
Bensì vedresti in un girar di sole 
Pioverti innanzi al pie procelle d' oro . 

Or mendico è Parnaso , e le graad^ alme 
Sdegnan chinar F orecchio a i versi nosUi ^ 
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E pur n'gatfe àa Pierj inchiostri 

Più gloriose ^al' ciel s' ergon le palme . 

Ma ne prodigo tu de^ carmi tuoi 
I tesor d* Elicona altrui dispensa ; 
Temerarie non sian le lodi , e pensa 
Che rari a nostra età nascon gli eroi • 

Tra le ceneri fredde e Y ossa ignude 
Materia , onde tua cetra alto rimbombe , 
Trovar forse potrai ; dentro le tombe 
Sbandita di quassù fuggì Virtude* 

O venga un di che , per mia gran ventura, 
Minor della tua cetra oda chiamarsi 
Per r Italia il mio plettro, e vegga farsi 
Dal nome tuo la mia memoria oscura! 



Per £A mortb dbl sic. Viroivio Cesarivi . 

Cria sette volte per T usato giro 
Corse , con pie d^ argento , 
Cintia ha le vie dello stellante regno, 
Ed io pur indefesso ancor sospfro 
jy Italia il Sol , ch^ è spento , 
E su quest* urna lagrimando io veglio ; 
Meco ho il musico legno , 
Ma non , come solea , musico ha il suono y 
Ned io stesso , qual fui da prima , or sono . 

Tocche da queste man stridule e roche 
Gemon le tese corde , 
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£ mi s^ agghiaccia in su le labbra il canto ^ 

Attooite le Muse alle mie fioche 

"Voci , coH suon . concorde 

Accompagnano anch' esse il duolo e 1 pianto; 

Dalle mie tempie intanto 

Caggiono i sacri allori , e 9 non so come , 

Saigon cipressi a funestar le chiome . 

Senza te, mio Virginio, inaridite 
Trovo in Piodo le piante , 
£ per me secco è d* £licona il fiume : 
Tuy dilungando dalle vie più trite 
Il mio pie vaneggiante , 
M^ insegnasti vestir Dedalee piume, 
£ tuo nobil costume 
Fu , con r esempio 4el cantor di Tebe , 
De"* vulgari scrittor termi alla plebe . 

" Fulvio, ( tu mi dicevi ) in riva alPArno 
JNTascon mirti amorosi , 
\ Ma lungo Dirce eterni lauri han vita ; 
Or ik meco tSnvia, che non indarno 
Sentier sì gloriosi 

Argiva Musa alla mia mente addita : 
Ben è P impresa ardita ; 
Ma per strade inaccesse e non battute 
Gode con franco pie correr Virtute . 

Non t'invaghir di quegli applausi indegni, 
Che alle penne lascive 
Oggi r effeminata età comparte ; 
Ne , per gradir ad oziosi ingegni , . 
Permetter mai che priye 
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jy un ingenuo rossor sian le tue carte : 
Mira con che beir arte 
L^Ismeuio cigno a vera gloria aspira, 
E di che nobil fregio orna sua lira . 

Non bassi effetti dVimpudichi amori , 
Ma gloriose imprese 
DMnclili semidei narran suoi versi. 
Qui dair irsuto crin stillan sudori 
Nelle Nemèe contese ^ 

Di pingue uliva i lottatori aspersi ; 
Lk 9 nella polve immersi , 
Deir Olimpico suol corsieri alati . 
Giran per certa via carri infocati . 

Or deir Itale cetre è somma lode 
Cantar quel , che a gran pena 
Frine oseria tra ciechi orror notturni . 
Gran vergogna di Pindo ! Oggi chi s^ ode 
Calcar tragica scena , 
Vestito il pie di Sofoclei coturni ? 
Negletti e taciturni 

Stanno i teatri ; e nomi austeri e mesti 
Gli Edipi sono, e T Ecube, e gli Oresti. ' 

Narrarsi odo ben io , con dolci carmi , 
Della Dea di Citerà 

E del leggiadro Adon gli amplessi e i baci; 
Ma non sento però che al Dio deir armi 
Osi tromba guerriera 
Sacrar con alto suon note pugnaci. 
Dunque su i lidi Traci « 
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ISfon 89xk chi condaea eroe sì chiaro, 
Che vada uq dì del pio Goffredo al paro? 
Deh, poi che il biondo Dio ne' petti nostri 
Non poca parte infuse 
Di quel furor che gli altrùi nomi etema ; 
Scegliam degna materia ai Toschi inchiostri , 
£ nelle nostre Muse 

Qualche del saver prisco orma si scema; 
Di gloria sempiterna 
Fregiati i nomi nostri un 'giorno forse 
Volar potrian dal torrid* Austro ali* Orse • *' 

Si mi parlavi, ed io di gran speranze 
Già tutto gonfio ordiva 
Di non ignobil fila illustri tele; 
Or, morte ^ al tuo morir le mie baldanze , 
Spargo quest'erma riva 
D' amare e inconsolabili querele ; 
Che spiegar nuove vele 
Senza te, che gli fosti e scorta e guida , 
Il mio perduto cor più non si fida • 

E ben vegg'io,.che quest' inutil duolo 
Parte del tuo diletto 
. "NeìV Elisia magion forse conturba : 
Se pur colk tra il fortunato stuolo 
'Giungo terreno affetto, 
E mortai senso eterno cor perturba ; 
Ma noi, misera turba, 
Che farem senza te ? giusto è' V affanno : 
Non pianga «ir tuo gioir, piango il mio danno. 
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Io SO , che alPombra degli ameui bosclù 
Col tuo Pindaro amato ' 

Cantando forse alternamente or vai ; 
E mentre a i Greci accenti accordi i Toschi, 
'Tutto il coro beato, 
Che sì dolce armonìa non udì mai. 
La corre , ove tu stai ; 
E per fartene al crin pompa gentile 
Della spiaggia immortai sfiora V Aprile • 

Ma se dell^ amor mio, che pur è immenso^ 
Yìve anco in te memoria, 
Vientene in sogno a consolarmi almeno ; 
Che , se la luce esterior del senso 
Non può d'eterna gloria 
.Raggio mirar sì che non venga meno. 
Fra il notturno sereno 
La mente , cui mortai vel non ingombra , 
Potrà f qual sei , forse vederti in ombra « 
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